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L celebre noftro Signor Lodovico Antonio Mura^ 
tori neUa Vita da lui coxnpoAa di Alcjjandro Tap-» 
/ònif e ihmipata nella nobile Edizione in ^uartò 
reale del Poema della Sttchia Rapita data m In* 
ce da Bartolomeo Solianì nell* anno 1744. alla paf^; 
1?. e 14: aflcrifcc , che il Tafibni fi efercitò an-' 
cura ncii' Accademia de' Lincei iilituita <lal bei 
.r*.^ — ^ ^ I . j — genio, dì federico Cefi, Principe Romano , Duca 
Àcquafpartà, c FratdlÒ' del Cardinale fiartolomeo, e lo ripete piik 
fotte con qucft' altre parole. Ora a qttejf Accademia fu a^^regaté 
j4lc{[/indro , e quivi e^li fi adelefirh a plofvfare con lilerarfì dai cefu 
pi (itile antiche fcuole, t di ciò diede cdt di poi un hel faggi* nel ìim 
Òro' della Varietà di fit9Ì F'en fieri, di • emi- parhrmù aUnIlfe,- Miri 
ant&ra GÌ9vàH-Niei» Eritreo nella Vita di ejjjh TaffoM-y the ^aiora 
e^li fi trova'óa sùrt^nto d.iW altrui fervizìo', fi riduceva in Cafa del 
Ùitrcurt-ìl Bfìrtolomro Cefi gran Protettore allora de* Letterati, a qua" 
li fempre fiaua aperta, < grazio/amcme fi dava P ofpizio prejo ^mel 
degnijftmo Porporato. ..*'•'•'»•. 
' Era appena nfcita in pubblico la predetta impreffione della Sfetchii^ 
c nel" mentre , che fi andava riftampando Y altra in ottavo reale ; 
eccoti che anche dalle rtampe di Firenze di Pietro Gaetano Vi- 
Tiatli fi vide comparire alla luce una bene efeguita riOonpa del 
FITpBASANO di Ftf^^'CW^tf, <iona Vita di Fabio, con ona 
Ti^oiixia de^li Accademici Lincei ^ €■ efile Aienotai^ioni fopra lo AefTò 
Fitoùa farro opera del prode Signor Giovanni Stanchi Anminefe^ gii 
pubblico ProlcfTore di Anotomia nella Celebre Accademia di òie- 
na, e ftudioiinfimo illuftratore delle cofc naturali. E febbcnc prima 
della pubblicatone del detto Libro abbia egli letta la Vita del Ta& 
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foni rnmpilata , tà accrefclota dal Signor Muratori , eih non oflante 

noa rji è piacciuto in conto alcuno di riporre fira gli Accademici Li|i- 
cci Jìrff>indro Tnffoni . Impcrciocchè , come afTerifcc il Signor Biali- 
thi ncir Appendice porta dopo V indice in fondo del libro, non T\ 
trova mai cllere mentovato aa aicuno per tale. L'unica conghicttu- 
ra, fu cui dice fbndarfi il Signor Muratori , che il Tafibni fofle Lin- 
ce^y é, perchè freoiientava la Cafa del Cardinàlt Bartolomeo Cefi^ 
che era Fratello di Federico autore de' Lincei, non pare a luti che fia 
(ufficiente. Ma ecco le ileile Aie precife parole. 

Ad tjmeetrum Notitiam» 

ITem pofl gdium bme mthiam ìegi in Vita Alcxandri Taffoni Ma» 
t inerì jì t ^ quam nuper au&am dedit Vir prxjiant'ilfimu! Ludovn ut 
^ntonius Muratoriut ^ in qua pa^, xni, ait ipfum Tajjonum cum Lin^ 
tcis fefe exercutjfe ^ Ó" corum Accademiae fuijje adfcriptum , conje^ura 
dttB»fj «r iMem statiti tST lìtttm ad wtt nido jMmamfjime difrr vir 
dvcì/Jfitnus confirma t , quod ErjtthrsfUJ im Taffoni Ìhgto afferai eunf 
Bartholom.ico Caefio Cardinali ufum familtarijjime y qurm Muratoriut 
fràtrem Fcdcrui nojìri dicit . Vcrum pace tanti Vtri conjeBura ipfe ad' 
modunnnjìnna^ meo qutdcm judtctOyUtitur ypraejertim cum nemo eum 
ut- Lyncenm ,amea mtwnravnitj & Talami ipfe nunguam in fitit td>^' 
^^ It^frO'Ifj^neto ffitnfaipjftfit,. . ' ' ^' - 

Da cjucrtc afTerzioni così afTolute, e decifive dcdurrV forfè qualch*^ 
UDO , che il Signor Bianchi abbia tratte tutte le memorie , eh' egli ha 
Oampato nella fua Notizia de' Lyncei da Doaumeoti autentici , ed ori- 
^iiirali j ma la cofa non è già coi* ConfefTa egli fteflb fui principio di 
ciIa Notizia, che fperava^da quanto ha trovato preffo il morofio , che 
jMnrtino FopcUo Ambui^hcfc avefìTc ftcfa la Stona dell'Accademia de* 
i.)pcei djvila io due parti ^ c che nella prima trattafle dell' Accade^ 
mia , c de' (uoi Con^cptarj ^ e nelF altra della Notizia^ e dei fatti di 
CifircMn Accadcmi^o^Lificeo in particolare, e che il Fogelio 1* aveflè 
i^ià'coriipifaje id'prònto per darla quanto prmla alle ilairipe . Anzi, 
joggiungo io, Icggcrfì nella Biblioteca antica, e riuova di óiorpio Mat- 
tia Koninpjo ftampata nel 1678. in fol. in Altorf, che Martino 
To/^t'lfo d" jif^hurgo P^iL^& J^d.D* Hiftoriam Phtlofophìcam Lyn^ 
UorumÀwM t&7u^iji htcofi ' fxòtuift , Senza pcrb indicare il luogo^ 
fi* on^e iiCcàle lacè« / Qno^ avendo il Signor Bianchi ufate dn 
ligcnze, e fatte ricerche preìTo gli credi del Fogelio per avere noti- 
vie di tale I]k)ria, era finalmente giunto ad intendere, che il Lei- 
Imzio col mc'z.zu di un cert' uomo erudito Amburghefe chiamato 
Spreelcelfin dopo la. aorte del Fogelio aveva latte prendere tutte le 
ichcde £19 1 c ^raiponare >iielU,mo& fiib|ioteca di Volfcnbutely . 

" t d'onde 
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I onJe poi il Signor Bianchi pér opera dì 'Trtricò Étmermam tiohv* 

. le Livohiefc fao amico ha ricavata copia di dodici fafci delle memo-». 

^ rie, e fchede appartenenti all' liloria de' Lincei. Confcfla in okre di 

avere incoDtrau nèlla a>pNi di quelle ckrte vitt feaima coirfofkme) • 
mancanza di molte delle pili neceflarìe cogniuoni , e che anzi i mi* 
gliori liinri inferiti nella lua Notizia, gli ha cavati dai libri ftampatiy 

f e dalle carte trafmcn'e al Fogelio dagli amici di lui , e particolarmen- 

te da quelle fomminillrategli dall' ziMàiùKxmo Magliaiecchi ^ Onde da. 
tutto ^uefto racconto'.^ ricava cfce ii Fogelio era oontemporaiico del 
liiòttézi» y del Magliaheeehi , e del Morop^^ cho^mòti li ^o. Luglio del 
i6gt, e così molto tempo dopo decaduta, ed eftìnta quella famofa Ac- 
cademia. E che per via di cartcqj;io aveva raccolte le memorie, c 
documeati per idendere la predetta iiloria de' Lincei, che poi noncfe- 
guì , come dice il Signor Bianclii , il quale , fe'oltre le diligenze {att« 
nel Nort , e nella Biblioteca di Volfenbutcl aveflè anche Tatto prati- 
care lo AefTo in quelle di Roma, e particolarmente nella Barberina « 
e in altri luoghi, dov' ebbe origine, e fiorì 1' Accademia de* Lincei, 
ioriè avrebbe ritrovate molte, e più copiofe notizie, e piìi ficure di 

Snelle ra^olte dal Fogelio, e forfè non gli farebbe nato lo fi:rupola 
* elcludere Ahftmtdro Tafioni dal numero de* Lincei inferìtovi dal 
Signor Muratori, e di dire che la conjettura recata da lui era debole 
e mal fondata, perchè nifTuno aurore lo ha mai nominato per tale, c 
* che nemmeno il TalToni iUcflb $' è mai intitolato ne' luoi libri lUni- 

pati per Accadèmico Linceo. Cih non odante anche quefte ragioni 
dei Sigiior Bianchi rifpetto al Taifoni fona fondate fopra conghicttu* 
re aflai piìi deboli di quelle, fu cui fì è appoggiato il Signor Mu- 
ratori "^cr afcriverlo fra i Lincei, come ha fatto nella Vita , che ha 
fcritto di lui , e di molte di quelle, eh' egli ilelfo lì è fervilo per 
tclTere il catalogno, che ha pubblicato colla Notizia da* Lincei) co« 
ne frmoflrefà nel confionto di altri cataloghi. 

Circa poi alP altra cagione addotta che il Ta/foni noQ n ua 
mai intitolato con tal nome ne* fuoi libri ftampati , fi può rifpon- 
dere che nemmeno fi è dichiarato per Accademico UmoriHa, n^ 
per Accademico delia Crufca fi c mai nominato, e pur ora fi è tra* 
vato afcritto ne* Cataloghi dell* tiBa« e deU* altra. I libri, che-, ha 
ftampati per difendere le Tue C^nfidnMxkm fifta It Rime M Fe* 
trarca^ li ha pubblicati fottò nomi finti, e così ancora ufd la fua- 
f prima edizione della Secchia fatta in Parigi nel 1622. Era egli nct 

mico delle lettere dedicatorie, che fi prelìgono ai. libri, in loinma 
egli ufkva tm^ grandillima precautione nel fervirfi fcopertameptc del 
Ilio nome, e cognome, non meno che de' nomi Accademici. Se» 
condo poi le Leggi, 0 Prcfcrizicm delf JÌccademia de Linctit compo- 
t {le da Giovanni Fabri Segretario di eff.i, che lì hanno ftampatc nel 

' colla data di Terni, fi configlia bensì, ma non il couiandu lo* 

"A.? ^ • io, di • 
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ro, di M^ungcre immediattmeote al proprio cognome il nome di 
£iniem^^^ perciò Ci veggono tanti libn alle (lampe di veri Accade- 
wtà Hanài elle ncm hanno &tto ufo di 4|tieflo none. Uno dì mie- 
Ìli è il HbrO intitolUD -Pof/fe Liriche Toscane ^ e Lattine di D, Vit^ 
fÌHÌ9 Cifarini Hampato in Roma (lef(k per Angelo Bernabò nel 1664^, 
in 4.» e in Venezia nel 166^. ec. Le Rtme^ e profe Hi Claudio AchtU 
lini lUmpate in^ Bologna vivente 1' Autore preiTo Clemente Fcrroni 
Ì6i%^ di*4^ « lìibnnpetc in Venezia nel léét. in ta. da Zaccheria 

Contatti • Lt lettere di Monfigmtr Giovanni Ciampoli {lampatc in 
Firenze per Amor MaiTi ne 1050. in 4. Le Profe in Roma per lo Ma- 
iielfi 1Ò49. in 4. Le Rime fcelte ec. Roma per Fabio di Falco 1666, 
in 8., e a niuno di queiU« e a tant' altri è piacciuto di fare ufo del 
nume Lincèo. Onde anelr aflerzione ^ Talfonus ipfe rtunqtum im- 
fiùt tàèth' Uhris prò Lymeo fé infcripfit^ non è baAevoIe a mio giu- 
dizio ^ per cfcliulerlo (k quella Radunanza, quando ali* oppofto ab- 
biamo tant* altre ragioni, che pcrfuadono ad afcrivcrlo nel numero 
de' Lincei. A buon conto egli é cofa indubitata . che il TalToni fre- 
quentava la Cafa del Principe Federigo^ Cefi Fweimme delC Ateade*. 
mim é^UmeL che per mefi e naefi continui fi tracteneitt nelle villeg- 
|Ì«tuce col ti e teàt iuit e Cefi^ feooodaado così la Ina iunirale inclìna- 
tione col praticare i primi letterati del tempo fuo, e col frequenta- 
re le Accademie, e c,\i Stud) più; rinomati, coni' egli AcfTo fe ne 
proteAa, e come ii rileva dai più volte citato Già» * Nido Eritree^ 
e da piik lenere del Taflbni al CAWMpa Mktdt Sàfi Modenefe, e 
da altre ftrìtte al Canomea ^hertini Bmifini di Padova . In una 
de* 9. Novembre lòiò. fcritta da Roma al detto Saffi dice. Io a 
ì^atale difegno ritirarmi a Nettuno Terra mar it ima infteme col Cardia 
nal Ce/ij, e Jiarvi fino s Magpjo ee. In un' altra de' Luaiio lóiy^ 
ti -teedeumo • V, S. wm dia ptà imm Ukri deilm Vmmk^ eS!e fi $nvm> 
mvere^ e vegga di grazia pef lei prinm-ucafione di mMkUnmene tam 
faeendolo begare fenza cartone ^ e fenxm tmidarlù^ e che fia anche Poco 
hattuto ^ perch} veglio appjunperci le ccrrriiont j che Jòno fu quel di 
PadcAMy e le addizioni tn Margine y e V X. libro* Acciocchì fe ^uel" 
lo mi fi perdeffe^ me ne rimmgm nm mliro. In un Pofcritto dt lec- 
'teira del Taflbni de' 15. Giugno lòt;^. al Canonico Albertino Bari' 
foni di Padova gli dice. Un amm mio vorrebbe un Oceèiak di ^elU 
del Galileo da mirare in Cielo , e in Mare . V. S, di grazia w' av- 
vifi fe ee ne fono in Padova ^ e quanto cojinno t uno . Allo ftcffo 
le rive fotte ii 18. Novembre 1^17. lo non partirò da Roma fe non 
fmè il prim giorm Mt atmo , jicekè vtmnda detm d$ eofià V, X. 
wwrk MW^ di favorirmi delV Occhiate^ quale vorrei Àt ^ffe eofa bmoi^ 
na^ ma nm vorrei però [effe di molta fpcfa. Io ne ctmprai qui u>t9 
per dut Scudt t e mi fu dato ad intendere ^ che era flupendo ^ e ni li 
ffova ntn è riufciH buono da nulla ^ Sbornio fiamo a Nettano abbia' 
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! m'éifi^ Ji e§mfim iU Unum § véndlì fé firn TmM^ 0 Ci^lm 

[ m per poterfi guardare ei, la altm de 6, deli anno 1618. «allo dcSm 

(b. Quanto alC Occhiale mi rallegro con V, S, eh' ella poffa anÀsre 
a Vcnexia , e mi [piace eh' egli non p^jja gÌHgnere innarnà eh' U vada 
s Ntnum , che farà fra. due ghrni , ma mi Jatcm grazia eC imnarl^ 
m. Dm Stéfmf^ the me h mmtdi eonfegnamUh qui in Caf» mi Cmi* 

^ pHtiJèa del Siinor Cardinale Cefi^ e gfi dica ehe i per fervizio di efi 

fo Signor Cardinale^ acciò il mandi per perfoaa fteura , eh$ non If 
rompa , giacchi è , come dice V, S. Maeehina difajìrofa da portare ; 
perfioefH io immaginava che devejfe effete uno de filiti ^ effe rtem* 
tmm. un pez,%» mlf mm^ nm i t v im h m degli afini «r* 

IXvme «DCizie fi ricavano dalle particeUe di quodi lattfre; U 
maggior parte di quelle fcritte al Canonico Saffi fi veggono fìgillap 
te con una figura , che fembra una Lince : il Sigillo è di forma ova* 
le ; ma forfc (lotrebbe cITere il Taflb, cho entra adlo Stema delia 
FamiUa TafToni, effcodo T'iotìprooto lattQ ndla €art% con folto P 
pftia bianca, né tiQfipo bene H difcemaQo le fiie fateiit uri ba(fi| 
rilievo, e nelle lettere meglio confervate, Ofldt fiieUmMC A .t»k 
equivocare prendendo il TaiTo per la Lince. 

In quella particella di lettera Àk Canomiee Saffi ^ nella quale Q 
parla del libro della Varieté de* fen/Reri cr., ^ U doveva nflampar 

PS re a Padova, e che non ebbe foì il fuo d^cc») fii imi iòlamcnte 

viilampaio in Carpi nel lòzo. apprefTo Girolamo Vafcnieri col titola 
mutato in quello di Dieci libri ai Penfieti diverfi ^ Meffandro Taf- 
ani ee. Aggiuntovi rmovamente il decimo libro del Paragone degi^ 
ingegni antichi ^ e moderni tf, oorretti ^ e ampliati in ^fia terza iiU' 
prefione per iiitf9 JaW Anme di nnovc euriofitè» Di qaal tcmp9 
componeiTc il TafToni qvdlo decido lihio «e lo dice egli .fteflb nel- 
la Tenda Roffa Campata nel nel Giavclotto 11,, e 12. fa«c, 
j88. in qucrti termini =3 // mio Padrone fenfito eh' egli ebbe ^ cht 
voi minacciavate dt fcrivere centra i fuoi Quifiti del fuoco ^ e del eie- 
io fe gli pubUieava , fubito quella fe$Hmana Jiejfa li pu^ite^ ( I^JT 
Editione di Modena iatu nel tóiim fHV^- Ciò: -Maria Vcr<ii<.>^C>np 
mojìrarvi di pik fHanté egli vi flima: mentre voi forfè vi credevate^ 
che le rifpojle de' vofiri fogni P aveffer tenuto opprefo quefìi due mefì, 
paffatt dt Marzo j 4 di Aprile ; n ha lafctata tutta la cura a yte ; ed 
egli jleffo ha atte/o a eomporreun nttovp libro di molti jcapi sofia 9l'in- 
•CECHi AUTiOHi, c MOVERMI per donù più ampia materia di ferivergli 
contra^ e lo vi fiampa in barba a onore di quel bel nafo . ditene male 

Suanto volete^ egli von fe ne cura ec. Ora fembra cnc tutto qiie- 
o decimo libro fìa (Uto a bello ikdio dii^elo dal TaHoni iq grazia 
Jelt Acoadetnia 4f ^.mcet^ «he dpi idi2. cominciò a fomiar.corpo. 
come fi mo(bren^ il) fine di quefte Cmtfideraxioni y per promovere 
ioftituti de)U tifMa^t 5 per aprire la ib:«4a iUlti.lilim^ ^ tì» 
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Ibfare indipenderttémente dalla ^iiola Peripatetica, tflfetido egli 
ftat* Oliò oc' primi' a fotìenere i diritti della ragione contra V aut»> 

iiti d' Ariftotdle, ricercando ' la fola verità ovunquè pofTa cflà ritco-^ 
Varfi nelle cofc naturali col merto delle olTervazioni , delle rperien- 
2e, delle Matematiche, c della Notomia. Ma per riferir foio quel- 
io, che ferve ai nollro intento, traicriverò qui ciò che il TalToni di- 
ce nel capo V; di queflo decimo libro , ove tratta Di Fihfifi Ntmt* 
9Mlè Antichi t Moderni, 

Aegiunf^afi a tutto qUeJÌO ^ che dove agli Antichi pareva affai il 
fnpere una parte di nuello ^ che Platone^ c Arijlotile tnfe^nano ; a no/hi 
Medetiti ( intende degli Accademici Lincei ) mon bajta ^eflo ^ ma 
Sèpé àtnt imparato Ut Fdofojia il*. AriflHik.'.e di Pis$ane i off atti- 
€0n» im ttmutt quello , che non trovarono quefii Tiitfifi , • non V inps 
gnarono almeno ne Itbri loro. Quindi è la natura di tanti animali, 
de* quali non favella Arifìotile infegnata dalf Aldrovando ( che fu 
Macltro del TatToni in fiologaa ). X« viVft^, e la qualità di tante 
trbe^ r di tàUtt pimut lioit'4«mfgitt$g mai da Arì/lttk^ uè dagli anr 
iiekt portate dagli Antipcdlj e fatte de fcrivere dal fritteìpe. Ftderig» 
Ce/i ec. Ma di qual anno facefìfe egli defcrivcre le accennate pian- 
te ce lo dice il óalileo nel Tom. 2. delie fue opere a pag. 42<5. , c 
427, dell* ultima edizione fatta in Padova nella Suni{>eria del Semina* 
rio pel corrente anno 1744. nella lettera fcrìtta da lui SiMonftgnor Di" 
m (grande amico del TafToni ) fopra C nfi del Cannocchiale^ e de* 
"Pianeti Medicei . DiCafa 21, Maggie 1611, Scrive egli dunque in tale 
propofito, e parla dell' efficacia o influffi de' Pianeti Medicei, o 
lafciando tale quiftjone indecifa foggiugoc z=s 'Adunque to doveva li 
giorni pacati, quando in cafa dell lllujìnjfimoy ed Éeeellentiffimi Si^ 
gmr Marche/c C^i mio Signore vidi le pitture di 500. pionto Mia* 
m affermare^ e fUOU» iffere una finzione , nepando tati piante ritro' 
var/t al mondo ^ ovvero fe pur f uff ero ^ cfferc fr ufi rat or te ^ e fuperflue ^ 
poiché nè io^ nè alcuno de ctrcojìanti conofceva la loro qualità^ vir~ 
tiij ed effett»? Cenwm^jftté Ae io non eredo che negli antichi e pM 
foixi feeoli ioNotura fi.nfteneffe di predterre P immenfa iktrietà di ptam- 
tey e di' animali^ di gemme ^ di metalli , e di altri minerali ^ eli fare 
ad effi animali ogni lor membro y mufcolo, ed articolo ^ in oltre eh' eU 
la manca ffe di movere le cclcjìi sfere, e in fomma di produrre^ ed ope- 
rare i Jìtoi effetti y perchè quelle inefperti genti le virtà delle piante ^ 
delle pietre y e dei foffili non eoteofeevano , gli ufi di tutte le parti do- 
gli ammali non intendevano , ed i cor fi delle /Ielle non penetravano^ e ve- 
ramente parmi che [aria cofa ridicola il credere che allora cominciaffcro 
ad e/fere le lefc dclLi Natura ^ quando noi cominciamo a (coprirle^ ed in- 
cenderle ce i^uuitli ò che lì Tanfoni nel luogo lopratcicato non:ina 
i\ Principe Federigo Cefi peroiionlOf Come inftitutóre ekif Aeead^ 
mi^^e' ìiimei^ nella quale eia aflbci^to, e parla per anticipazione 
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6i tempo di queir libro, che ufcl alla luce nel 1^51. dopo la morte 
non meno del Cefi, che di quella del TafToni , il quale fta inferito nel 
Teforo delle cole Mediche a pag. 901. col titolo feguentc. Nardi 
Antonii Ree hit Flnntavum. Antmaliumj & Mineralium Mcxicmtorum 
Hiftoria^ cum expo fittane Job. Féiàri Lyncei*^ htm Prineipis Federi^ 
€Ì Cmefii PhjitofophicarumTabularum pars Prims, Item Frmmcifii F«r» 
nandeiy five Hemandezii Hi/hria Animaliumf & Mineralium uop 



foi, Quantunaue vi lìa una edizione colla data di Roma del ló^o» 
per Giacomo Maloudt.^ Anche il Signor Bianchi nella <AMsm «(^ 
lincei pag. zx. parla di qnefto autore come fegne Htt fimi 'vtM 

Injlitutiones Plantarnm per Tabular digejìae^ ut mot eroi illis tem^ 
pofibus rei ad fetenti as pertinenteir digerere . Hae mancar funt in fi- 
ne ; editae enim Junt diu ^ofl ejut mortcm Francijci Stelluti praejer- 
tim opera Lyncet tloBiJpmt^ Caefiiqut Primipis familiarit awuimijji' 
mij qui hai tabulas a Larario tpfiì Caefiiy ut loattitWj 4^^» ^ 
tpijitla dedicatoria ad Rodricum^ Mendozxam tepatum extraordina» 
rium Regir Hifpaniarum ad Irmocentium X. Pont, Max. anno ciaidCLi. 
déta^ luiiit , & quaerimoni/j Stellutus Caefium fuum profequitur. 
Si rifletta ancora che quando il TaiToni ncll' 1^13. fcriffe ( quanto 
abbiamo riferito di fopra prefo dal capo V. del decimo libro de* fntti 
Penfierì diverfì ) era noto folamente a^ alcritti , ed -aflfociati ncll' 
Accademia de' Lincei , e n* erano confapcvoli folamente auc* Signo- 
ri, uno de' quali era il TafToni , che intervenivano alle Adunanze, 
e vi lavoravano attorno, e fe il Taffoni in qucAo luogo non fi e 
ttominato efprefTaraemo «per Limeo ha feguitato ik'lìip coftamOf co- 
me ha praticatk» nolle altre fue opere'y % conio hanno ufato altn At- 
cadcmìci Lincei. Ma però con anticipazione di tempo 1} è adoni* 
brato in modo, e maniera, che fi deduce eh' egli era uno di quelli, 
che interreni va ai ConfeJJi Lincei y e che era confapcvole di tutto 
ciò; che a trattava in quell* AccMemia, e tanto pia ne era fcìen- 
te. quanto che più degù altri frequentava famigliarmcntfe U C^fy 
del Cardinale, e del Principe Cefi Fondatore di Lincei, 

Che anche ilTaflbni tofTc inclinato, e fi dilcttaffe molto di li- 
mili Audj Ji raccoglie da divcrfe iue lettere fcritie ai piìi volte cita- 
to CanMo Saffi . In vna de' 5; Mam in data di Kona 1* an- 
no ^tf»a/ fi legge Me P Ave Maria nm mì coglie m^i fitorì di Cr* 
fay c quando voglio difciùlinarmi zappo nel mio giardinetto., dove ho 
cento forte di fiori de più btlli , cbe ufino quà » Qucfì' Autunno fe 
avrò comodità manderò a V. S. una fiatala di cipolle da piantare nel 
rfuo; intorno Vi S, faccidjare li comparti dì mattotti tow fitti in pie- 
4$ nella Parte ^ dov è pià foloy 0 faccia bm ftabiare il terreno y coma 
^llo de va fi di Naranziy e factis.èm ferrare i mattoni infieme j 
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^MMHU fiori ^ che eUa ha ^ per eh} le m^rnHirh di quelli^ che non ha et, 
0a on* altra Icttcr;;^ de' i6. Aprile \6ió. fi veiic che erano molti 
4MÌ| -chc-U T^Ubni fi eu «lato alU cultura delle piante, delle erbe, 
#^4cr.'fioa« A. Jlt Mwo 'dtl Sitmr Cita Alfonfi^ che fanì .lMm- 
4ì Medi un pajo di .granii per R i*, M Signtr CmnmKO Àitfnh 
Salugola ho dato un .pmjo di Zoccoli^ i qu tlt non fono veramente a 
$fùo gu/iof ma non ho provato meglio. Ora V. S. avrà le mani y e ì 
piedt vefiits di tmova^ e ncif orso pareri un bel Signore, Se vuole 
h k mandi mtt§r0 MW t§n«^iet$Q da potare la pergola me r,a%jvifij 
ìfbt mù\vaUrò. della pnma.atfofiùiie. la m bo am^ e fio tutt9 il gtor* 
mia tiatdinetf pappando y vangando^ e potando qualche eafa^ 
a mi pare a fffcre Fabrizio y eh* afpetti la Dittatura rf. 

In oltre nel fupraccitatu decimo libro de' Pcnficri diverll , c nel 
cap. 2^. il Ic^goiio QueOc parole* DeUa Sambuca Jlrometao nrnfiea- 
(t Jimiìe ^al M^mtearda èl .Sifftar Fabio Qaltma ( uno de* Lincei ) 
»» ha ferina d#lfmmH% t.pr^filfa <f averla ejfa.eU faa iTH/egaa ith 
stentata di nuovo ^ e riwteffa in luce. Del i6i^.y come fi accennò, 
dveva già (lefo il Ta/Tont il Tuo decima libro, e fecondo quello, 
che M ferino, e (lampato il Signor Bianchi nella Vita di Fabio 
Cakuina pag. .VU. NmptUm igitur reverfur ( Fabius ) ^ Prineipii 
fy^eiorum vian.gawt atfhb tói^. Samòaemm Lynceam vernucula lin' 
'gua eonfcripfit y eoi in fine TraBatulum de Organo HvdraHlico Hero^ 
un addidu^ Librum Neapoli edtdit ^ Cf Paulo V. Font. Max. di^ 
4f9Ì$, Saribusa Ljtmeea Infirumentum efi Pentecontachordon y fciltce» 
jLi ir/toftir/ < con fianr , qy w/ figwmm agen Fabius y defcriptìpuem ^ «o^ 
$afjuemfipmty,4^J>aectÈ MmU0 $ribus libri s explieantur. )Dunqae il 
TafToni anquc anni avanti , che ufciAre alla luce il libro , che trat- 
ta della Sambuca Mufuale ne aveva fcritta la notizia avuta dalla 
(Viva voce à\. Fabia Colonna autore della n^edeiima, come di cofa 
mtuitth cfamtnaca nelle private Adunanze deU* Aecademia de;^ 
1Ì90Ò« frìmuclie feCTe fubblicaea colle l^ampe a tenore delle Prr- 
/eriziom Lincee. Tutte le cofe fin qui riferite fono le probabiliflTime 
conghietture, e le ragione, ch« imliiCQiio a porre Mffaadro Tago^» 
mt nei Catologo de' lincei . 

Faflìaaar m tiMQ aneercare la vera origine , o fìa principio dcIT 
Jiceademia de* Lmeej. Scrive il lodato Signor Bianchi a pag. wiU 
nella Notizia de' Lincei in tal guifa, Fe^ricus igitur Caeftus Fe^ 
derici filiux J^ngclt Nepof Princeps primuf S. Anpeli ^ ^ S. Poli x 
Cf Marchio IL Montis Coeltt Baro Romanus anno aetatis fuae duo* 
.àevigefimo , anno fcilicet . Cbrifii ci9iociii. Lynceorum jicademiam im 
fìituit . Hujus Jmftitmipmt varia jtxtam ^abUea. mm m m ema aere^ 
O" gemmi t .infiulptay quamquam im kiii annui primae in/ìitutionit 
ftmpet reticeatur. Il Fondatore dunque dell* Accademia de' Lincei, 

4ccond4 iLSignor diaccili fu U Panttpc ffdctm Ccfi^ che ncl^' ct^ 

* di dit 
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fii diciotto anni, e neir anno t^;. concepì così deoì CtOobile ìi^ii* 
fiero, c lo ridulfe ad effetto , fenta però recar pruoya. xìfpctto al 
tempo, di tale (uà aftorzioae, ToggiugacodQ anche che le ijfjfuzwfù 
delT Accademia o fooo del tutta peraure, o ch«; fianno fcpójtc uff 
rtpofligli degli an^vì, o nelle icantie di qualche libreria, coomIb 
fatti le n* è trovato un efemplarc nella Libreria Barberina, che fi 
dari riftampato al fine di aucftc Con/idtrazionì% Ora per conferma* 
re quanto é llaro ailerito dal Signor Bianchi ci prevaleremo dell* 
autorità di GiamitaUiJia Napolitano^ \\ ^ualc, non aacor Lin* 

€cp ( jperdiè fola wsT itfioi In età dt 75. anni fit, ili cffa Accado^^ 
mia^ afcritto ) nel Tuo libro de Dtjlilatifim ftampat0 ij| Iloma T af^ 
no'ióo8. in 4. Typi: RrveremUe Cameréte Ap^Jltlicac ,t e dedicato al 
Principe Federico Ctfi Fondatore ^ e princiùe aelP Accademia de* Ltn* 
cei nella lettera dedicatoria, che vi è colla data di Ni^U de* 2c. 
Giugno 1604. dopo aver pattato della Famiglia di* dettò ^gnore, 
foggiugne. Sed,'m videamttr m miaus nectffaùit imm&tari miffa 
hnec faciamtis 9 ^Hae jortajj'e ehm aliis PrnrcÀpt^ui communia %a* 
krs , dicamut , ^juae propria funt ^ ne perpaucis conccffa ^ vix enim 
decimum^ ty Mnum agens annnm Fhtlofophiae ^ & umVfrfac J^la- 
thefeos fciemiat tmenfks ad uli^uMt affequendas htfUitmmnù' ita h 
cun^it adftura^iUm fcddif^ ^ its folum natus videarìs* Qvif oMÌmt 
tui mirificum candcrem^ fraudis infcium^ doli cxperterny nulla //i- 
be cotnmscuintum non laudaverit ? ComtMtem morum , fkavttatem at-^ 
rjue urbanitatem ingcnii^ geniigue ^cunun? Vvtc von mmerù» in $$ 
quadrare fotait^ gnifd fapienttjìmttr ilU vatet eeewif - 
••• • • iena 

m te mixta fliumt.fO' quac dtTiifa teatot 

effiàtoit (oUcBa tener . 
quilfus illesi virtutiòuj mJìgnioYCi PhUofvpht^ docliqrefque ^ir,i tta fri* 
quemer undtque ad te cóncurruH$ ut ad Lyewm catteedere fièi ImUoìK 
lar, quibat etan perpetue vafande taam damurn valuti, fifiiiliffìnfuini 
Aeadnmam UUs cxhtkcj^ & ita.iatcr epe eMceiUs^xm MmàuH amimet 
in tur amorrm^ Ù' admtretienem (onvertar. 

Il Porta con quelle ultime parole ci mollra il cominciamcnto 
deir Accademia de' Lincei feguito in Roma circa il principio dici 
Secolo dacuna lettino» cioè dof>o Y anno léoo.. e . prima del 1^94; 
Se diai^.aliifC del Porta t Sih infigpi Filofofi , ed uornini dotti 
concorrevano con taitfa frequenza alla Cala del Pvinàpc Cefi come 
al Liceo, e vi formavano come un' Accademia ( .Imperciocché del 
1604.- non doveva fcrfe ancora aver Icelt* 1' «nprefa »; ella Line e, n^ 
formato coifo Merole per ^/Tiggerfi » Acciadmia) perché dpfl^ue 
in tanta fre^piettza di foggettt laggoafi^fuoli i die co)!^ univano in 
Cafa éA Principe Cef»^ non dovri aver luogo AUffandra TaQom 7 
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altra inCìgnt Actademia defili Umorijlì di Roma, c ne accenno egli', 
alcuni di loro, che erano dell'uno, c dell' altro C©nfeflb nella Sun- 
zji AX. del Canto XI* della Tua Secchia Rapita 
r . Spedi il éwrUfo m GmfpMf S«d%mm 

Dccan de l* Accademia di Manctm^ 
Che ne dejfe V nwifo tri Frnnpjpant p 
Signor di Nemi . cai loro ami fi Urftni ^ 
E al Cavaiier del Pozzo , e ai due Romani 
Famofi ingegni H Cefi ^ e *i Ctfmim. 
Qiiefti trenltimi erano ancora Accademici Lincei» II |>rìmo fii In- 
ftitutere e Principe delP Accademia, ed il fecondo fu principe anch* 
egli della mcdefima nel 1622. come Ci legge nelle lettere dell' Achil- 
lini, che fi referiranno piìk fotte. In una varia lezione della cita- 
ta ottava fe ne nomina un' altro* 

E a diverfi altri CavaUtr Rmmd 
'Cittì ^ Creftewù^ Mutt^ e Ce far ini. 
Carlo Muti 'Romano fu anch* egli in età ai 18. anni nel 1^18. afcritto 
Accademico Linceo y come apparifce del Catologo de' Lincei , che fi darài 
in fine. Ma di (^ual anno, e giorno precifamente fcguifle Vlflituzio». 
ni dH^ Aetademia de* Lincei eretta dal Principe Federif Cefi ce k>' 
attefta Giovanni Fabro nel libro delle fuddette Freferiwm delF Ae» 
cademia de Lincei ftampato in Terni nel 162^ in Fol. con quede pa- 
role : Quo ad Collegas verò : Lynceum nullum agnofiant nifi a Cén* 
fejfus Lynceorum Pnncipt legitime receptum^ & prò more albo inferi» 
ptum, •tqu» oBut httjufce fidem etterir abfemiku ipfòmet Principe at» 
tefldnte Principemy & Academiae Adminijlror, Lyncei abfenter oppor- 
tune per epijìolas adibunt ^ f^^fque fu ir de rebus & fiudtit certiorer red- 
dent , e^nfilium literarium auxilium implorabunt ^ guod ipfum & 
prae^entes cum illis faBitaùunt ,* finguli porro ad fmgulot eollegas ad 
mmtmum Jèmel in emni id^ circa xvii, Aupufli menfit diem ( quo 
armo falutit 1^09. Academia a Principe Caefio inftitutM efl) gratuUh 
tieni s yt7 fiudiorum incitationir ergo epiffalium amandabunt . 

Giacché fiamo entrati a trattare dell' Accademia de' Lincei , fa- 
rà anche bene il ricercare il numero delle perfone , che furono afcrit- 
te nella medelinia, eftrfctndolo dalle cht (bno pervenute 

a noiìra notizia. Il Ibpnuinominato Giovanni Fabro di Bamberga, 
che fu Medico Romano, e Prefetto Pontificio del giardino de' fem-* 
plici di Montecayallo e come Linceo, e Cancelliere generale dell'- 
Accademia (lefe in un libro le Prefcrizioni Accademiche de' Lincei ^ 
è le'^an^, come abbiam detto, nel 1624. in folio colla data di 
Terni. Un efemplare di ^udlp libro 'fi confenm pfcfentemeate in 
Roma nella famola Libreria Barberina con un Catologo de* Lincei 
di autore annonimo, fcritto a penna nel fine di effe Prefcrizioni fi- 
tto all' anQ9 1^25.1 e fono i fe^ucpti| chj^ in riftfcuo, c per facili- 
" - ' tà di 
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é èi cbafmta fi'pongéno 'qiil pér-ohiine dì id&bétco ttcóàào ì ock 

gnomi. . ■ • • " - 

Achillinus Claudius Lynccuj. * 

fiarberinus Francilcus Lynceus* 
^ Caefarinus Virginiiu Lync 

Caefius Federìcus RoBuuaag RmiUfar & 

• Ciampolus Joanncs Lync. 

• Columna Fabius Lync. 

• Dcmefianus Joannes Lync* 

• Faber Joannes Lync. 
De FiUis Anafbfias Lync \ 
De Filils Angelus Lync* 

• Galilei Galileus Lync. . • - 

• Guiducciiis Marius Lync. c. . . ....... 

• Heckius Joannes Lync. " ' * 
Mariilius Caefar Lync . . . ' 

' Mirabella Cicfàr Lync. " ; ' : 

• Molitor Theophilus Lyoe. • j . : i '. 

. Mutus Carolus Lync. • • ..... . 

• Nerius Jorepb. Lync . *. . * 
r Fandidfus Ehilippiit Lync . j l. . 

• Pcrfius Antoinius Lync. ; . J 

Porta Joannes Baptifta LyfUb . i" . : . : . : 

• Putcus CafTianus Lync. . \. • . •. . i . ... 

• Riquius Julius Lync • . • 1 . l * i \ 

- Bodulfus CoGnus Lync . » i . \. . \ ^ , 

• Salviatus Philippul Lync ■ - i' 
StelUoJa Nicohu& lync . %. - • : • - » * 

• Stcllutus Francilcus Lync v ....... •« . . t 

"ì Tcrcnrius Joannes lync . » . • . ..'*.•. v 
' Vticrius Lucis Lync ^ . .. • . . ' I 

• Vdfetui Marcus Lync * • 
de Urea Conca Didacus L|nc - li 

li TaiToni non fi legge io quefto Catologo , fi trova perb in oa^ 
altro, copia del quale mi fu comunicata nel 17^9. in Roma dal Pén 
dre Oomgnìco Maria Ruci à& Cherici Regolari minori di S. Loreiw 
zo in Lucina cavato, come dìflè, e da manfericte, tM 

Vkd ibm^li» ih queftò Calologo n fiuio' a aomi, cosnoint^^c patrjA 
di XIX* Acomemici Lincei, che in tutto, e per tutto concordano 
col fbptarifcrito, che Manufcritto fi legge nel fine dtlU Prcftrixtonà 
Jififciimtckc de' Lincei^ e vi [oua. CUniui^ ^Athìllini^ FtMiutff Bat^^ 
bermi y Jflefpndro Taffon't. e Nkd^ Akmm Stij^ltojq^ cha» tattici 

Suattrò numcano in quelle 'flamptto Sai ìSigQOS Bianchir àtlla fi» 
locizia ^MiaoBL* .. « c — e*. 

W-* Taitt 
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Tutti 1 nomi poi, the oicl primo Catabgo fono ftati fcgriati 
coir allcrifco, (òno quelli, de' quali il Signor Bianchi ne da la No- 
tizia, con luccinto, ma fugofo elogio, dcfcrivendoli come Accade* 
mici Lincei. Ma gli altri nominati'oa hri fino al nuineio di dieci, 
e che qui fi trafcrivono per ordine 9 fono quelli, che noa fi trova* 
no fcritti nel Carftlogo (i penna fopraccitaiOu 

1. B.itracjinus Francifcus Arimincnfìs " . ••••..* 

2. Capuccius Jo: Baptiila Thunus Coriolanenfis ' * 

5. Clementius Cintius . ' • •* 
4. Colius Angelus Scnenfis 

j. Dior.ilcviuc Francircu<; Ariminenfis * . 

6. Gualdus Francifcus Ariminicnfis . J 

7. Mancinus Julius llicenfis 

8. Severinus M. Aureliiit Neapclìtaniit . 

9. "Wcsiingius 

10. Vinterius Jo: Baptifta fiavarus. 

11 Signor Bianchi pone anche fra Lincei j€effandro Adimtri^iì 
quaJe nemmeno fi trova nel Catalogo manufcritto ritento di fopraT 
Ma quefti veramente per tale fi é intolato nel Frontifpizio delia Tua 
Traduzione di Pindaro Campata nel in Pifa {ler Ffaficcfco Te- 
nagli , e nelle Dichiarazioni alf ode X. Nemea pag. 472. per tale 
fi conferma. Così tutti gli altri fopraccennati vi fono Itati aggiun- 
ti fcnza pruove e conghietture ballevoii per acquietare una mente 
critica, e amante del vero. E' poi altresì .certo che fotto il nume- 
io XX, fcrìve egli in quefti termini: Fraefemi mrtiiuh mtwtoramui 
éUiquH i^èft» virar , qui in Schedit Foeelianis inter Ljmeni adfiri' 
luntufy vel quod re tpfn Lynceì cffcnt ^ vel quod de Lynceit optimc 
ejjent meriti ( e in confronto di quelli non lata anche il TafToni op- 
tinte meritus? ) Q^iarum tamem certo nobts non conjiat, an revera in 
Lyneetrum Mbim cQent reìatiy inter ou9s m fnrtmit vemt Frémrìfimr 
Cardinali f Saròertnus Urbani Vili. fféOris filiusy cui Lyneet plurimot 
liùroi dicarunty ut Academìae Lincae prnéfertim pojl obitum Cnefii 
Patronut quodamodo vidcatur . Onde facilmente può crcderfi che al- 
t#iii rdi Jdro.fofferó.. te non Lincei Onorar;, almeno del numero dc- 
éli' ÀflQciati in quella nobilififimA Aocadeinia, dal qual numero non 
fi-fiib levate Alrif.mdro T-mffom fcnza-farc violenza al vero, e alle 
conghietture fixnLiatiirime. 

; Che il Cartiinaie Fr.tncefco Barberini [o?ìc uno degli Accademi- 
ci Lincei . ce io attella Claudio jiMtm in una faa lettera de' io. 
Qctiibce 1(^2* icrìtta allo, fteflib Casdinale .*. Colt ', pct^fiom d ejjert 
fiat» €ri!jM9 Card/Male^ • ^erit$9AUÌt Actademèm ée' iimn di qne- 
Cotenore.S ... 

^ • Comtf uno di quelli, che per mia ventura vivo afcritto al 
0 nohil i flun o nuiacio Linceo » vengo a rendere umilimmc , e pio- 
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Il fondiffime graiìè, alla benigniti di V. S. Illutfriflìma dell' onore, 
ne ha fatto col favorire del fuo degnilTimo dito if rtòrtro^mc- 
^, raldo. V. S. Illullrjfftma è Nipote di Papa, che tanto è quanto 
a dire iovraintendence all' anima di tutti gF Im)3erj della Criàtiar 
iiHtt^< e no» folp V. & lUuftnflfima.^ mie, ma. Signore ancora 41 
1^' qucuii ibgeoiM modeftiat ^ ^pid &p«re, e di qud giodizìo-, oha 
^ già è noto a tutti : onde crelce tanto nel mio concetto la graiia, 
che ne ha fatto, e fi fa così ragguardevole 1' onore, che non fa- 
prei a qual più bel grado in terra avefle potuto fubiimarri il no* 
ifaro fenunatftRiiid cocD, e per me '^J» fiipeffì^ o poteffi con al» 
•gf tro, che cbllt nude paiole-darle fegni della mia parctaKflBma ; « 
jy profbndinima gratitudine, certo che non tralafciarei cofàirhihaginabi- 
le per farlo. Dovrei anche rallegrarmi con V. S. IlluOrifìTima del 
grado di Cardinale, ma perchè già ella era tale nel mio concct« 
„ toy e Utile mie jpaflfate eongratiuazioili, fi compreodea à &itaal» 
^ legreiza, le contennarb folo quedi divotiffimt (énfi, che altre voS* 
^ te m' ingegnai d' efprimerle. E tanto ec« 

Fra le altre lettere dell' Achillini di propofta, c rifpofta ftan> 
paté dopo la Raccolta delle Tue Rime fì trovano le feguenti. Pro-, 
{ofta* jtì Stpmr Ddttpn ClMudm ^hHlim gli Affodernhi Lintes» * 
. ' jy Ecco r anello Linceo, col quale il Signor Principe noftro 
^ Don Virginio Cefarini, e gli altri Accademici Lincei hanno vo« 
„ luco legare, ed aggregare V. S, al loro ConfefTo Linceo, per ri- 
^ cevere maggior (plendore dal molto illuminato intelletto di V. S. 
in tutte le Scienze. Accetti dunque queflo oortefe vincolo, col 
quale però Lei lion refti imprigionata da noi, ma pofià .con elfo 
cattivare , e incatenare gli animi noftri , li quali già malto vcmgo 
h abbiamo dedicati alle Tue rare qualità, e virtit. 

L' obbligo di V. S. ora non e altro, f<ilvo che ^aeflb^ che 
„ Lei in quelle due polizie, abbia da rimandàrfi il Ììio aome nella 
„ forma . e ^uifa , che vede , acciecchè poffiamo anidiarla nel Cat^ 
9 logo ae* Signori Lincei, eh* io tengo apprefTo di me. E per fi« 
„ ne a V. S. auguro fommo contento , e felicilTime. k Sante 
^ di Natale. Di Roma li 22. Decembre lóiu 
£ifpofia. Al Sig, Gio: Faère. 

- «, Ho ricevuto F anello Linceo iuviatenit da V. SL jrr pen% 
^ del Signor Don Virginio Cefiurìm Prìncipe dell' Accademia, e per 
•„ parte ancora degli Accademici . Tardi n* accufo la ricevuta , 
„ perchè effendo io in Bologna, la Tua lettera non ha potuto tro> 
9, varmi in Ferrara, Intorno poi all'. onore, che mi fa il Signor 
5, Prìncipe cogli altri Accademici^ mi rimetto alht qsà eongtviita 
^ lettera , e rendo a Lei particolariilìme graxie della briga . che fe 
9, n* è prefa , e inviandole il mio óome confoime 'ali' awik>9 le ba*- 
A ciò eoa aÌcuo iiraoidixaùo. le aaoi-.cck . . . ^> . . « 



99 



Digitized by Google 



^. jfl Signor Dék Vtrg'mh Cefarim , 

I, Con, lettere del Signor Giovanni Fabro ricevo in Bdognik 
^ r ascilo Linceo inviatomi per parte di V. S. IlkiCkriflvna^ e de* 
^ altri Accademici, e ne imo a Lei, e agli altri Accademiqi 
j^jqiicik pii^ umili, e piik. divote grazie, cht io poflb. £; ficcomè 
H conofco che sì fatto circolo è baflevole ad incoroonrmi il nome 
„ in tutti i fccoli, e in tutti i luoghi; così afficuro V. S. IJluftrifli- 
^ ma, e tutta T Accademia, che farà iimbolo a me dell' eternità 
M di qudl* dlibligo^ con che vivo iìrectiflbno, e per oflè<niio, e per 
j^-obbodicDza a Lei, e agli alta lU j) fiiblime favore, rìaccia ipi 
H tSllto a Dio benedetto di tornare a V. S. IlluflrifTima il verdjp 
„ deUa falute, quanto verde è io. Smeraldo ^ eh' io xiccvo» « l^;^ 
^ profondiffima riverenza ec. 

Dft/iiitte fieAK.'lectere fi i^lBde, che F cfpriflÌQBi» le binali B 
Itjggono % fflg, zv. neOa Hodiui de' Lincei flampata dal Signor 
fiianchi con quede parale: JÙfue^ ut Academici aliquà publico h^^ 
fiore gaudermt^ poflquam initiatt fuerant cor dipUmate cum figno ad" ^ 
f$fito , ifit^d Jupra mcmoravimus , C^* aureo anmlo ornabat , cut inclu» 
Ji^f er^t Sm^sgdutf in quo L^fmc^ A c a dim mi, cjufqtu w&mm'Unf 
infeulittwn ; non concordano in Oitte le lue pani ne colla lettera ^rché 
«1 Fabro come Segretario, o Cancelliere generale dell* Accademia 
Xincca fcTÌve ali' Achillini, nè colla rifpofla, che gli da 1' Achiliini 
niedeTimo» nè coU' altra di ringraziamento al Principe dell' Acca- 
àffiM'Xkm Vh^mh Cefinmié Neppare refta abbaftanxa chiarito che 
iiL qjoelf ..aiiello , oltre la Lince fculpita, vi fonfc anche il nome, e 
a^Ognome dell' Accademico incifovi, nè che all' Achillini fcfTe fpedi*- 
40 alcun diploma colia Bolla appcfa, che non avrebbe tralafciato di 
farne menzione, ma vi fi accennano iolamente due polizze , .O^Ue 
!)qU&U i* Aocaiiemico fcrivcva ti lìio nome nella .foima, che gli 
jiiva prefctitca, e poi le rifluiidava indietro al Segretario, che foc* 
.(è (^udlio doveva badargli *per afialarlo nel Catalogo degli Accadc- 
-mici Lincei, che fi confcrvava apprefFo del medefimo Giovanni Fn- 
::JirQ.SsffttartÉi di.cQa Accademia, Ma &. raccoc^c bensì xla. quel^ 
lettere, che il Cardinal Sraaetfèo. Safiami^ r Clsttdio. Achitlim^ u- 
rono anch' elfi aicritti nel ruolo degH Aocademici Lincei, che fono 
i^dtie; foggefti /tàg«uardevoii , che mancano lìelia Notìzia . ile', lin- 
TCeì jpuDDlicata colle (lampe dal Signor Bianchi. ' . . 

, Che Don Virginio Cefarini nel i6ii, era Privcipe delT Aceudìh 
•mia di Lineeiy quando mandò 1' anello all' Achillini; onde tu tal 
•rnìrdcolaré merita fiminuMoe lOBcila oOèrvaàtoae del J^ogelio^ ove 
fi dice nel Catalogo anaiL L che Ibfle Beiviin Cmjmt a^fadM^r 
'^imt9r, Prince^r perpenms. 

Che Giovanni. Fabro era Cancelliere, o Segretario generale di 
detta Accadciaiai cofa ^upeJ^narata^^ F4)geiiio^ e cite-^ Sign^ 
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Bianchì in una rìdampa del Fltobafano, o in altra opera potrà am* 
pliare con una giunta la Tua Notizia de* Lincei, o chiunque altro 
vorrà intraprendere m* $i lodevole fiitica ad ottoi^ della detta Ao* 
cademia) e dell' Italia tutta. 

In un libro di Gi.imùati/ìa Porta ftampato in Koma dal 
Zanetti T anno i6ic. in quarto con queHo titolo Elementorum C$tr^ 
vilincorum itùri e nella Lettera dello Stampatore al Lettore fui 
fine fi leggono le cofe feguenti » parlaodofi delle opere del Porta « 
FMfyme fam olim ftm t^mìgà^ mtiUm ffptdèem exJfeQaim^ ^ume m^ 
éis omnt di fciplinarum genere excultuf, ac aignuj longiorcj feltcìoriqne 
nevo Comes Ànajlaftus de Philiis L^nceus , O" Portae ipfi^ quo cum 
fiurimum de li tt tris tontulit^ perneceffarius amatijjimc impertivit» 

Con quelle parole lo Stampatore Zanetti ci da la DOtìxia di tm 
alno AcCMemico Lìnceo, che manca in quella del Signor Bianchi, 
Siccome vi mancano Filippo Salviati^ ed Angelo de Fili/j, Che anch' 
effi fofTero nel numero tle Lincei apparifce da una lettera dedicato- 
ria fcritta a nome de' Lincei dal detto Angelo de Ftltts^ in cui per 
Linceo fi Ibctofcrive. in data di Roma li 15. di Geimajp i^i?. con 
queOo titolo : Air Ill^/hiffimo Sigmrt H Sig» Filippo Salvati lincn» 
e queda lettera è (lampara nel fecondo voluilie oelle opere del GrJi* 
leo nel]' Edizione di Bologna dell' anno 1^55. in auarto premefTa aJ 
trattato delle Macchie Solari^ la quale manca neii' edizione di Firen- 
se fiitta nel 1710. dai Tartini , e Franchi, e nett' ultima fatta nella 
Stamperia del Seminario in Padova nel 17^. in quattro tomi in 4. 
Così anche Angelo de Filiis s' intitola per Linceo nella lettera al Let- 
tore premefìTa alle lettere fcrittc dal Galileo a M, Velfern anch' efìb 
Accademico Linceo, che trattano delle Macchie Solari ^ il quale trat* 
tato, e lettere fopra le Macchie Sòlari fiironq fiicte ftamparc dal Prìn- 
cipe Cefi, e dall' Accademia de' Lincei, e il detto Angelo de Filitt 
era allora Bibliotecario Generale della aetta Accademia de' Lincei, 
come fi moftreri altrove. Tutti quelli Accademici fono però compre- 
fi nel primo catalogo riferito di foi)ra,e che fcritto a penna fi conferva 
nella più volte lodata Biblioteca narberina, il qual Catalogo, febbene 
non (la rantfatico di Giovanni FaUn^cX^ non ottante dee effcrc pre- 
ferito a qualunque fcheda Fogeliana, e che moAra d'effere (lato (crit- 
to da qualche Accademico Linceo nell'Anno 1624. o poco dopo, in 
cui fe^ui la più volte nominata edizione delie PrefcrtKfm Auademi- 
€be Limet* Se quefto Catalogo fo(fe quello di Gitymm Fakbro nop 
avrebbe e^lilalciato i\xon Ale ffandroAdimari, e tutti gli altri , che furo* 
no afcritti fin che viDè il Principe Cefi, ed il Fabbro . Come anche il Mar- 
fihefe Vincenzo Capitoni , che fecondo le notizie letterarie Fiorentine a 
cart. 547* citate da uiacintoGimma, il quale nell'idea della Storia Lette, 
tarta d* Italia fo^giugne: Gli Accademiti Fionmimi riferifeonoy che nel 
lóo^Mtf^infi MitTf^fi Vimmx» Caff«9i di Fktf'^^f^'^fiMOtilè^ 
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hff 9é^metiriéf't,flaléd^ lift Ji»ma tHtftvenm ntlt AtcadeMÌm 
limti^ ' •• ria.. 

•^-'^ DM'toniMdtf «IP A^interì , chè |»ar Accademico Lìnceo fi è nomi* 

Sato nel Pindaro tradotto in vcrfo Tofcano, e che nel dedic2^ 
f Càfdinaie Frmncefco B arberini ^ nella dichiarazione all' Ode x. delle 
Nemee pag. 472. num. ji. (piegando quel verfo // fj(!,<ice Linceo can- 

Sitco in Lh^ Ccrvtero lecondo ia l'avola, ioggiugnc quello encomio 
•II' AcwMtfiiifa 4#* Untei. • - 1 • V ^ ? 
'^•Ijl-Mmizioiie di qucQe maraviglie mi rivolge a confìderare V ao- 
1^ corto avvedimento de' Signori Accademici Lincei, che volendo ma- I 
'nifcftare 1' onorato concetto d' affiflTarfi , non con occhio del corpo, 1 
della mente nella contempla2)onc delle belle Arti, e nella co« | 
^ gnkioao -nòft pur 4elk efteriori apparenze r ma delle interne , accioc» 
^ chè penetrando le caufe, e le opr razioni della natura s* impofTeflìno 
^ di quello > che dentro s' a(cond6| lia prefo per imprefa <)ueOo anima- 
j)^le. Rifplende quefta nobile Adananza principalmente in Roma, ove 
99 (come a centro d* onore) concorrono (i può dire da tutte le parti i 
piCl fquifiti ingegni a Crcgiarfi di ù bel nome, e ne accrefce il pre* 
^ fiio la prc*tezione, che ne tiene 1* Eminentiffimo Signor Cm-àmmU 
^ Francejio Barberini feudo e riparo della vim'i, e fùimmeg^ib con 
molta gloria ne' giorni dell' Eccellcnndinio Signor Federico Cefi 
^ Principe di Sant' Angelo , e Principe d' eiia , alia cui memoria ind- 
91 nitaiuente ibno caligato, sì peKÌie« volendo rifchiare le mi« tene- 
IwCy fi degnb di raccormi fra tanta fncc 9 come perchè fendo egli il 
n éatt de* Letterati ; fu particolare amatore della noftra Patria, fen- 
9) dovifi imparentato mediante una cucina dell' KcccUentifrimo Signor 
Dt4ca Satviati ^ che perciò de' propr^ parenti avrebbe Polluto formar 
r Accademia , fe riguardiamo alla virtb di quella illultrifsima Cafa • 
„ ove oltre al merito dell* ifteflb Signor Duca può ricordarfi quello del 
^ Signor Ftlippo del già Signor Averardo, di Monftgnor FiUppo Vefco» 
„ V» di Borgo SanSepolero ^ del Signor Marchete luo Fratello , del Si- 
«„ gnor Francefco che vive in Roma, e del Signor Vmcenzfl Capponi 

nato pure da una (brella del medeumo Signor Filippo . Duolml di * 
9, non aver'ou) campo di far maggior racconto : ma qne* Signori Ac* 
„ cademici Aefsi, che a guifa di tanti Soli rifplendono , non mutuata 
/«cr, fono a (è mcdefimi teftimonj di lor valore; e baili il ricordare 
„ il Signor G^ihleo Galilei vero Linceo, che ha penetrato il corpo lu- 
„ nare, e l' incognite per avanti (Ielle per lui dette Medicete il Signor 
^ Frantefeo Stelluti^ ed il Signor Mario Guiduccij che negli fcritti lo- 
-9, IO fanno palefe il merito di tanti altri Signori. 

Le riflefsioni, che fa 1' Adimari, ed i motivi, che adduce del per. 
chè l' Accademia prendeffe una Lince per imprela gli ha tolti dal libro 
imitòlato PrtjcYiptio$itsLjnteaeActad€mmt mrame Joanm FmànLjm^ 

#>• JSamkfreenfi Simphaérk PmìjUk^ Afadmiqt Cantiliari* f pf.^i^ 

- fubje- 
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fubjcQée ( coir effii^ic dell.i Lince ) Ifitcr,imme hi Typùiré^h Thomne 
Guerreri MDCXXIV. Superiorum permf[]u. Fi a le molte notizie, che 
ù raccolgono da qucQc Prcfchzioni . vi é la fcguente^che ferve molto 
al Doftro proposto per coafieniMre efie ìLTaflbni m «odi* tgli d«l nu- 
ineio de* Lincei . =3 Diet praetcrea xvii. j4Mf>ufli mmfit Lincei uèictam' 
t]uc locorum futtrnt cum fuflitutionis Philofophicae memoria hilariurm 
cum JlimMlo ad fìudia excitatis tranftgendum efl , tecolcndumqnt artt- 
mo quam [ruùu dtvcs elafjus fu MHUf? Quid atium^ gutd «^£/c« 

AlUrim dem^ui ^uorumeum^ue jitédenhtorum M /«w hUf Ljm» 
i€9S ftripti fuerint ^ ncc albo infcrtbantut^net ah iii nomen fiimm0^fliOm 

rum tnmcn difatationibHS ^O" colloijuiis am'tce ifttervenire nequaquamim' 
fermiffum cjio : gutn ijimfmadi Academtfos yfeujiudiofoi in'bicem ad fua 
Ljcca advocMTc , eofqme cum aliis amich adAhtVémas txtretfatioHef intro* 
mittereliiebit y qua f pacato femp<r^ familiari difinHtmm^me ni ipfiuf' 
vut dfmojtftréfndat fidali libemiut enucleati^my fuam multiflripem^ O* 
riamo fa altercatione ^ atqite in folida p^tiut ^ quam fuptrbitntts lin^uat 
ÌHterdic€ndum eomptis fiofndityO* •flentatiOì§€^ mbil profututum compàfi" 
ta doclrina ceUbrakmt» lu lufci autem 9xereinnÌ9mbus fi^utm gnarum^ 
flremmm^ & eHperimtmiis prcbaiitmi lywttmum Jn/UtuUf^ <Sr X#nlì#r 
JdMtum cenfuertHty litteris ad Principfm exntmtis illìus dotes^ .O* fpf^i^ 
me» defcribant ^ ut fi ptr propofftionem praegrtdi foUfém Ptmùpt^iÙ^ 
Qonfe([ki ex (onfulto videbitur y Lynctis adfcribatur . 

Con tutte quefk autorità il viene a upere che T Accademia de' 
JLincei em compoda di tre iòrte di Accaoenici, cioè ii OmmatJ^ di 
^Ifoeiéui y e di.AlUevi . JLa prùHft Cbflè era compofta di m cerca de» 
terminato numero di Soggetti raegiiardcvoli per M condizione, e per 
r intelligenza, che avevano delle Matematiche ). della Fifìca, e UeU* 
iHoria Naturale, ed erano quelli che venivano onorati coli' anello, 
deUo'SmeraUo colla Lince fioÌ9hncayi, e quefti erano afcricci nel niobti 
e potevano far ulb del no«ie'£ÌBCeo« Alcuni di quella prima ClalTe 
vi furono aftritti colle loro cariche, ed uftìcii. Come Framefto Stcl" 
ihtiy che fj nel 1601. afcritto in età di 2^. anni, e nel '<5i2m quando 
r Accademia ebbe tbrmato corpo, tu dichiarato Procur^tor Generale* 
Qiùvmt Fnbkn fii afaitc» tra Lineai mU* anpo tèi i. ìtt ctk di 37. ao« 
ni, e nel 1612, ftidiebiarato CaoctUi^ 0 S^ssetario generale. GiA 
vanni Demefiano anch* c^li nel 1612. in tù. di ^6. anni fu afcritto, e 
dichiarato Gcnfore del Liceo. AhhIo de Filiit fu afcritto anch' egli 
oel 1^1 a. in erà di 29. anni, e .nfl^ tenuHi dichiarato iUbiiocer» 
cario generale. Gkvmim Bmifta /f«rM Si licritfio nel lóto, in età 
di 75. (ma &rie dee dire e dichiarato Vice Prìncipe dei Liceo 
Napolitano. Fabio Colonna fa afcritto nel i(5t2. in etlk di 40. anni, 
■enclidi4. fu dichiarato Vice Principe del Liceo Napolitano. Le -al* 
(re parpi^oi^iitÀX^ 4^ao(io Qfl 4i .qucilCi^QA^ìdeuiiantiiclUjiuayi» 
i A ... ' B a riftam- 
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«ìfiampa delle Pre frazioni Lincee ^ o Heno Leggi di' <|ueftA Àccftdeima 
col catalogo fcritto a penna trovato nella Libreria Barberin.i . 
i La feconda ClafTc abbracciava gli AJJociaù, ed erano molti, e di 
•numero illimitato , ed erano anch' effì fcritti nel ruolo de' Lincei, 
•ma in un' altro catalogo feparato da quello degli Onorar/ , e non era 
in loro libertà di poter far ufo del nome Linceo, intervenivano perb 
alle Adunanze Filofofiche con tutti gli altri Accademici , e fra loro 
avevano luogo di efercitarfi , e di fare fpiccare il loro valore . 

La terza ClalTc era quella degli Allievi , che ciafchcdun Acca- 
•flemioo Linceo poteva condur fece fiimigliarmente alk Adunanze , ed 
aUe efèrcitazioni, che fi facevano ne' pioprj Lieti » per poi » trovati 
idonei) introdurli nel gran Confefjo Ltnceo per entrar prima fra f^U 
AfTociati^ e quindi fecondo i meriti loro particolari per cffere po(H 
nel Regi Aro fra gli altri Lincei^ e godere di tutte quelle prerogati< 
^e, che convenivano a tatti gli aitti Accademici* 
* .Fra le eo(è,che V Accademia Lincea proponeva ti Tuoi Lincei 
da coltivarfi erano gli ftudj delle Scienze Matematiche, delia Fifica 
Sperimentale , e della Filofofia Naturale fenza efcludere gli ornamen- 
ti delle Mufe più amene, e della Erudizione, o Filologia. Philofo' 
phos fuor deftderat. qni uà wttm ipjijlimarmm cognitÌ9mm Hndtmet 
dififipUlm naturaliour praefertim^ ac Maikeménicif , non negleBit ime- 
fìm amenicrum Mufarum , Philologiae crnnmemir , ut quae ad irt' 
. JìrtT flepantijimae vejiit reliquum totum fcientiarum corpus condeco- 
rem,, idque eo indu/iriae magis^ quo darelinqui pluries hae confueve» 
runt , quia minns fludiùfis iStcr^mm exiftèmemm-. Urne L/nemunt 
finir h^hutumy bine nmemplatio magit propofìta. Con qual va* 
lore, e con quanta forza ìntraprendefTero sì fatti fludj gli Accademi- 
ci fi fa manitcllo da quanto -fi foggiugne. Ncc aliunde Lynceis in/i- 
gne & nomen . Nam nunquam non ob eculoi afferre debent rerum tam 
a forir (ES^ peniuii^ quam corporir^ mentii ùemUt pertuflrémdnrum 
/petmlatienem exquifitmmque^praeeipite eid'NamrMtìff veftigationir acu* 
men: dejtderium item & ardorem tntenfum^ quae imperturhata ip forum 
menti bus continuo infidere debent, ut eas in pettinati Jludio ad pene- 
trandum vires^ qnibus indigent^ /ibi conquirere conentur, Hmc Jrc* 
fMtu mènitum^ fihmlutf neuuUnm; bòm mfkf mmium affette e»- 
frìmitury atqme.ttiam §x^/UUty tf aufOit viribm ptrqHifitm dtmteh 
Mrr perfcElio, • * 

Dalle citate PrefcrÌ7Ùoni , o Le^gi Accademiche di Lincei diRo* 
fi rileva pure, che quefta Accademia ha avuta la clona d' elTcreAata 
}a pnnia wl le moderne Accademie a patire le beUe Arti, e le Scienze 
migliori, cioè le Matematiche , la Fifica , e principalmente Tlftorìa Na- 
turale, e di fervire d* efempio a tant* altre Accademie dell'Europa^ 
che fuccclfivamente dopo di e/fa fono fiate errette, come quella de" 
^Mfioji dtUa JNatura dt Germania nau nel 1^52. JLa Sometà Rfgia 
_ * - di X««- 
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Londra nel i66^. V Accademia del Cimento in Firenze nel \66j. 
Da cui tanto vantajjgio ha poi riportato la Filofofia Sperimentale , 
che anche ad itnirazion di qucfta fono ftate ìnftituite le feguenti Ac« 
cademic , come Ìl Accademia Reale di Parigi nel i<568. La Reale 
Società di Berlino in Pru(fia nel 17CO. li nmovo Injlituto delle Scien- 
ze in Bologna nel 171 2. ET Imperiale Accademia delle Scienze di 
S, PcurLurgo nel 1728,, c tant' altre di Monpeglicriy di Bordh^ c di 
Siviglia te. 

Avendo fin qui parlato delT Accademia de' Lìncei , del fiK> mi* 
mo Fondatore , e delle fcicnzc, che in quella fi trattavano, e coItU 
vavano, ora palTeremo alla ricerca de' ritrovamenti , e all' efame di 
ilivcrfe altre cofe, che il Signor Bianchi nella Vita di Fabio Colon' 
na pag. V. attribaifce al Primipe Ceji^ e ad altri Lincei ^ come l'in* 
▼eniione de^ Telefeop/ ^ e de* Mierofnp)^ Iftramenti, chtt hanoo fer* 
Vito ai moderni per ifcoprire un mondo, che era flato fino allora 
incognito a tutta 1' antichità. Quare ^ die' egli, adhtbitir acutioribut 
iUii Perfpicilliif feu Mìcrofcopiis ^ quae Princtpis Caefii ^ aliorum, 
Lynceorum opera tum primum in magnum Phyjices adjumentum rePcr* 
ta ftterint^ ut in Ljmceornm mtitia videòimUr, Cioè alla pag. XXII. 
colle feguenti parole . Qfiam per ea tempora rumor de TeUfcopii ufu^ 
cujuT Faùrica penes Batavos eraty percrehuijjet . Caefmt IP SE PER 
SE ex Thcoria^ tjuam ex libris Portile de Pcrfpictllis acceperat Tele» 
Jroptay Ù' ALcrofcQpia confecit y eaque multis Romac Magnatiòufy & 
fiudiofis virir dm» dedit, Primtts hai vtees Telefcepii , Mierofco» 
pii e Graen fonte detortat invenit^ frimut item ufus efl Microfco' 
pio ad arcana terreflria ^ propinquiora detegenda , ttt Galileuty fui 
per ea tempora fcilictt anno cioidcxi. Lynceut crcatui fuerat ufut erat 
ad Caclejiia^ & remotiora aperienda. Al numero VII. ove cgU da, 
la notizia lu Ffancefeo Steuiiti pag. XXXI. dice a Item in eo /A 
èro Apum varias itna^ints , eanum partium quae Primut eptinùt 
Jdterojèopiis ytunc aLtnceis repertis exponit , in T fìbula aenea variix 
fipuris mtidfjjimif guidem exprimit. E alla pag. XXX VII F. num. XVII. 
Antonius Perfius a Fabro memoratur (pag. 475.) occaftone Telefiopii^ 
CHI id nomen jeeerat Cafiui^ CT ^uod ei inter pthms oftemdit <3rr. 

I dotti Fiorentini non accorderanno già co» facilmente al Signor. 
Bianchi, né a chiunque altro folTe di ulc fentimentOf che il Principe^ 
Ccft fia ftato r Autore del Telofcopio, nemmeno alcun altro de' Lin- 
cei , toltone il Galileo^ genio raro, e di cui Tempre vedrafTì il nome 
Kio alla tefiadi qualunque delie pia importanti difcoperte, lopra le 
quali fia fondata fa ¥ìS^z ^ t la moderna Filolbfia : Vir tn amm Matèe^ 
matum parte fummus , in Philofopbia eetera nm infimtu Caliieujy cosi 
vien nominato* da Ugen Grazio in una fua lettera de' 17. Maggio i(5?5. 
el Voffìo. Il Galileo dunque, non ancor Linceo ^ i (lato il primo In- 
ventore de' Tclofcop;. f de' Microkopj in Italia^ che die ne fia iìÌ*' 
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petto alla ìmpofizionc del nome ; poiché i Si;:;nori Fiotentini il chia- 
meraaao in Firenze , e nella via deli' Amore a leggere quanto O.i in- 
ctfo a veduta di tutti aell* Ortografia, o fii Prospetto della Cau,che 
fn di Vincenzo Viviani ultimo dil'ccpolo del grmn Galileo, Imperciocché 
volle egli nella facciata di quella cafa lafciarc una memoria perpetua 
di vera riconofcenza verfo il Tuo Macllro; onde vi fece collocare l'->j>'-a 
la porca il buiìo di qucil' eccellente Filoiofo ricavato dai Natura.!-: ucl 
lòia alla prefenza à\ Cofiwf IL th* Medici dal celebre Giovanni 
Ctfcriwt e da lui gettato in bronzo, e come Ct vede podo nel mezzo de* 
due gran Cartelloni di fino marmo, ove in latino fa 1* elogio, e ci 
da contezza della Vita del Galileo, che intcfe per ii mt^pjor pmrdil^ 
la viva voce drllo fieffo Galileo , dalla lettura delle fue opere , d.dle con- 
jere^ize^ e 4iJ<,orfi ^tà avuti co* Cuoi dtfcepoliy dall' attcjlazioni de Juoi 
mtfinfeei 9 famgUttti^ da puùmiebe, e private ferittitrej e da pià lettere 
éi fiui antkif e da molti nfcomtrì^ e eertezze prive £ o/^ni eccezione =: 
II Galileo non era (lato ancora onorato dell' anello Linceo, poiché lo 
fu (oio in Roma in et'i di 4S. anni nel Mele d' Aprile del lóir.conie li 
ricava dai piìi volte citato Catalogo, quando uditane (blamente la ia- 
na ne inuoaginò fpeculando la Xeorìa, e da fé detto fi fabbricò queU* 
Inftnimento, che cniamò prima Occhiale, e pofcia Telefcopio, e con 
tale perfezione, che fcoperfc nel Ciclo quelle llrcpitofe novità, che pa- 
lesò al mondo col fuo Nunzio Sidereo , 11 che fi Ìc.i2,c nella citata fac- 
ciata di caia, in cui ila fculpito in ritlretto la Vita di Lui. =3 Qut duiH 
JPéitavii Matkefios Cathetbram oeeuparet , vix audita anm 1^09. optici 
mhi fama^ingemiyÙ'dioptrieae viribus rem mffefuutut ,imfirumenti Jlrw 
(iuram invemt , Senatuique Veneto dìcavit , quem dotìi viri merito Gali' 
lei nomine donarunty ut qui primiit snvenit inoenio non cafu . La dedi- 
cazione di tale ritrovato fegui a' 4. di Marzo dell'anno idio. , e iì 
.(lampò in Venezia. Quanta fatica, e diligenza uGiffe il Galileo nel 
aratare , e combinare le cofe, e dar loro nuova forma prima di ridur- 
re il Telofcopio a qualche forra di perfezione, lo narra egli (lelTo nel 
fuo Nunzio 5Ìdcro,c fece tante prove , e riprove , che ^iunlc finiilmente 
a formarne uno fino alla lunghezza di cinquanta infeH'anta palmi. Ta- 
li difficoltà fì fogliono quafi fempre incontrare da coloro, che riduco- 
jio alla pratica le prime loro immaginazioni, e fenrono a moftrare eh* 
egli ne fu il primo Autore. Imperciocché ( come lafciò fcritto il Vi- 
viani nella Vita di lui ) intorno alf Aprile, 0 al M.xp^^ìo del i6o<.). fi 
f^arfe la voce in Venezia, dove allora trovava/i il Galileo ^ che da un 
Piamingo fojfe JUto prefentato al Cente Maurizio di Nafjau un certo Oc" 
ehialty col quale gli oggetti lontani apparivano^ come je foffcH vicini^ 
ni pik oltre ftt detto , con fue/ia fola notizia tornato il Galileo a Pado- 
va ifi pofi a penfare intorno alla cofintxione di tale Iflromento , che immr^ 
Ratamente ritrovi la fe^uente notte, e nel giorno feguente componendo f 
i^memo wme f avfva *mmaii»a$$ « e alia Prova ne vtdt i\ effetto de* 
. . ftdtra' 
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flderntf»^ t fuBìto ne diede ain^ifo a fuoi amici di Venezia, e fMricaf» 
ne un nitro di mng^iér bontà [et giorni dopo io portò /eco n Venezia^ do- 
ve Jiando Jopra a varie altezze della Città fece vedere , ed oljervare gli 
oggetti m varie hmanmme ai primi Senatori di quella RepnSòliea^e rv- 
aotio finalmente lo flrumemù a maggior perfezione fi determini dipukhlir 
eare ^efia fua tnvmzistte , e ne fece libero dono 0I Sereni ffxmo Principe 
e Dove Leonardo Donati ^ e infi me a tutto il Senato Veneto prefentando 
colio jirumento Una Scrittura tn cut dichiarava la fabbrica ^ gli ufi,e 
maravigliofe confeguenze^ che in Terra y e im Mare da ^ueuo ttar fi pò» 
$evam. JLa Serenifftma RepnbUica in gradimento di coi) nobile regalo 
een genero/ a dimefitazione ni 2S. ^gofto 1609. gli diede la ric§ndottaal* 
la wcdejima lettura a vita fua durante con più che trifiieat$ fitfewdi»^ 
che joife [olito ttQ'tgnarft ai Lettori di Matematica. 

Di ^uetla particolare invenzione del Galileo ne fa ancora onorata 
menzione Ntccdh Aggiunti Tuo dif€epolo,e già Lettoic delle Matemati- 
che nello Studio di rifa , neir Orazione » che fece quando diede . prini» 
ci'vo a quella Lettura, che tu di poi (lampara in Roma T anno 1627. 
dove ragionando de* tanti, e così fublimi ritrovamenti fatti dal Gali- 
leo COSI tavella del Cannocchiale =5 Vemmamcn hifce fuperius expojitif 
( pace dizerìm vetuftatis ) quam longiffime praeflaty Ò* nmltis mnuni^ 
iuf antccellit ni<j'errin:um tlikd catùptrtcoe fpeemotiems 9put^ fuod j^e» 
minis cryjhlli orùi(u!:i tilt ero cnncavo ^convexo altero oblongo tubulo in» 
fertis adornatur^ (5^ i uIpo Ttlofcopium yVel Galilaci Perfptcìllum voci" 
tatur. Quid' emm adr/jirabiiius f quid jucundiUff quid praefiantims hi*- 
mani ttnquam ingeni i acerrima anaaeia conatacfiy quam velie longtjft me 
quoqtte difeita intervallo , & plurtbus etiam paffaum milièms^ déffantia 
cfirporatamclare dijiinSie tnternofcere ex ea longinquitate , quam fi fuk 
tpjis ocnlif praeftnttn proponercnturì Jd mebercule tranfaiìis omnibus 
aevii non folum inufit^tum , ignutum^ inauditum fuit^ fed furor vifns 
fuijfet^O' infania mera, tale ^uidpiam concupifcere ^vel méditari: atenim 
hoc ipfitm $am rarnmj tam tncredikUe^ imn finsulare magna qnadmm A»> 
dicmae tempeflatis praerep,ativa noèti eontigilfe ociUaiit quotidie expt' 
rimentis manifejìwn hjùemuty qutf<]uts oculis admoverit Telefcopium^ 
quafcumque rts vifjs ( quod monfìn Jtmile e/i ) centuplo^ quini^entuplo ^ 
millecuplo majoret fentit autieri , quodque magis efi ^ tllarum fpeaes ita 
mùnittatim j Jirkf olofcquc diflinguit ^ ut trigecuplo, vel etiam quadri pecth 
pio viciniore f appropinquan videantur , quam fi nudit oculis , ty Ubera 
ade fpeEiarentur, Quapropter hoc injìnnnento non folum oculorum aties 
vegetata^Cf ad naturae opera intuenda ccrior [acia^ fed Ci" Philofophia ^ 

j4Jlronomia vchemcnttr innovata ^ mendacits omnibus fpvliata^ ty ti' 
luflrioribut argumentii eonfirmata efl, Veteret Aflrenomi tieet Atìanttm^ 

Olympum afcenderent ^ tamen ad Cac/um praevidendum ealigaé^nt^ 
tSf hallucinabundis fi milej caecutiebant . Nunr vero Caelum ipfitm cm^ 
templamur C deduiio amttoque ( ut ita dixerim ) fipari% mtleoque tra^ 

, viil#>- 
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gicoy admìrabiles jìcUarum vcrfatlUs [conte aperiuntur . TJujùr optici of-i 
^eini opera corniculuta^n Vcneris facicm ^ Snturnum auriculdtum , Lunam 
montanis afperitatibus conjrapofiim fufpuimui ^ viam laticam Syàerto 
$mòiimate vetmuttlatam agmfcmut ; protHcr Ine Sydereot habmmt ma^ 
tios , & de totÌHS aetheriac teìpublteae JUt» tenioref faEii funmsi hat 
tidhtbita ferula novur Fiorenti re Promaethacut mnrnlitin Sole comperi ir 
Phoebeum jubar immìnuit : hoc judue Caelorum thefauri refernti ^ (jua- 
tuortlUs Sjderibusy idejl aetcrnum corujcamtbus gcmmiSyMagru Co/m/ dia-> 
dtmm madUtum tjl : hoc interprete Medicei neroer ad eongre^um Jo^ 
vii admiffif €y fen^iterno acvo dignati Dhum tmmortalitm conciliix 
ittUTcJfe meruerunt : hoc dcni^ue non tantum Orbi tcrrarum , /ed Cacio 
Syderibus ipfis lentie notijjìmus Etrufcus jitlas Galilacur ^cujusajlri- 
jeris humerts caclejle ÀJlronomiae pondut yomnif^ue Syderca compago abm 
tiffime fidttj f& VMlentiJjflme juUuur animis omnium mirifieam voìu' 
f totem , oemiif ommnm amrìtatem , fuo nomini éutemam luctm ^ noflrae» 
^ue EutruriM pefitrit immortalitatem. Sedmajortrneego tantnmTelofco» 
fi l.mdes commemorabo^ fjT* cjufdem Galilaei Micro fcopium tacitut prae- 
tenboi* Ma per maggior prova di tutto ciò, che fi è fin qui riferito fi 
icDta ancora lo llefifo Galileo nel libro intitolato iS^Mn^/M/i^r/i^rrM/, che 
Aoisipb m Padova nel mefe di Mano lóio. ove dice MenfibAi aèhine 
decem fere rumor ad mutt nofìrar increpuit . fuiffe a quodam Belga Por^ 
fpicillum elaboratum y cufur beneficio ob/e^ìa vifibilia^ licet ab acido in- 
Jpicientij lonp^e digita yVelmti propinqua difiin^e ccrnehantur ; ac hujut 
profeto admirabiìis effc^us nonnullaeexperientiae circumferebantur ^ qui- 
•éttt iidtm édii Praejtabanty negabum edii, Sed paucos pofi dies mibè 
por littfms a nol/li Gallo Jacobo Badovero ex Lutetia eonjirmatum eft^ 
fuod tandem in caufa fnh, ut ad rationes inquirenda? ^ nec non media 
excogitanda , per quae ad confimilis organi inventioncm dcvenerim , rne 
totum converterem , quam paulo pofi doèìrinae de rcjra^iontbus snnixut 
affequutus fum ; ae UiAmm pritm pltmUmm mihi paravi y ineuìus extre- 
mitatibus vitrea perjpseillm antU ex altera parte plana^ ex •altera vero 
unum sferico convexuMj alterum vero cavum aptavi ; oculum deinde ad 
cavum admovcns objeEta fatis magna ^ & propinqua intuitur fum ; tri- 
plo enim vianiora y nonuplo vero majora apparabant , quam dum foia 
naturali acie Jpecìarentur, jtlium pojfmodum exaBiorem mihi elabofs^ 
vi 9 quiokfena plufquam fexagies maierm upraefeniakat , Tandem Uo' 
bori nullo , nuUiffUO fimptibus pareem eo mme deventum ejt^ttt orgamm 
mihi confiruxerim adeo excellenr , ut res per ipfum vifae mìllìer fere ma)o^ 
res appaream y ac plus quam tn decupla ratione viciniores y quam fi n^ 
turali tantum facultate fpctientur , Hujus Inflrumemi quod quantaque 
fm eammoda ttm i» re terrefirty quam m maritima mimino fupervaeeh 
nmm foretennumerare, Sed mifis ierrenmtadCaelefliimf^eeulatiorKs me 
eontuliy ac Lunam pritu tam ex propìnquo fum induitus , ac fi vix per 
duas Tellurit djometTOS abejfet • Foji hant fiellas tam fixas , quam 
va^as O*^ Tanto 
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Tanto dunqne è lontano dal vero» che il Principe TetUrico GrjB 

fia ftato egli r inventore del Telofcopìo, che fino alla fine di Marzo 
del i6ii. non era ancora ftato veduto in Roma un tale Inftrumcnto, 
e lo fu folo, quando il Galileo defìderatO) ed afpettato da tutta quella 
Città vi fi condttflfe nell* Aprile del detto anoo, dove fece^ere tutti 
i nuovi fpettacoli del Cielo a molti Prelati , Cardinali, Principi , ed al- 
tri Signori Romani . Sopra di che fi legga la Vita del Galileo fcritta 
dal Viviani , e la lettera al Lettore di Angelo de Filiit Linceo premei 
fa ncir edizione di Bologna alle lettere del Galileo a Marco Velferù 
AugudaBo^che tratta delle Macchie Solari, lettera, che nanca nelle 
edizioni poderi ori . 

Altra atteftazione ficura e certa di tale invenzione f abbiamo in 
una Informazione dello Ikflb Galileo, che fi legge a pag. ta2. nelT 
edizione delle lue opere fatta in Firenze, e nell' ultima di Paclova del 
1744. dopo la lettera del Galileo al Conte Orfi d Eià io data di Fi- 
renze li 25. Dicenibre 1^17. a pa^. 448. del Tomo iècoado, e comin* 
eia Smo molti antù^ the io feci offerta alla MoffiàCattùlsea di jM M»* 
invenzione per poter in opni tempo , e luopo TÌtrovnre la Longitudine ; tur 
gozio di grandiffirruz importanza per f efatta defatzione di tutte le prò* 
vincie del mondo . delle carte nautiche , e per la navigazione flejfa £ on- 
de im ogni feealc e fìat9 ricercato yne/mvrm dm édcttm rknvaio • 

e dopo il mezzo foggiugne. 

E quefto ft ha dai quattro pianeti Medicei , // quali in cerchi diverfi fi 
raggirano continuamente intorno alla Stella di Giove y li quali 0 coi cori' 
giunger fi due di loro infieme^ 0 ed mttirfi collo fiejo Gicvcj 0 col feparar- 
Jji da cUùf 0 eolV ecclijfarfi cadendo nella fua emmty e <•« mfnn didtOm 
ta ombra ^ ci danno in drverfe ore di eiafcuna notte uno, due, tre, ed 
anco talvolta quattro , e cinque punki mirabili per la cognizione , che ri- 
cerchiamo , e tanto più cjquifiti degli ecclijfi Lunari , quanto quefìi fonù 
in certo modo momentanei , ficchè poi le Longitudini vengono fapute /imU9 
errore ance di una let>a, Quefle flelle fono fiate a tutti fm 9rm mofer^ 
vaòili , ed invifibili ,10 coli* eccellente Telofcopìo da me ritrovato , e fab» 
bricato le ho fcoperte, e per dodici anni continui offervate , ne ho con lun- 
ghe, e laùoriofe vigilie ritrovati 1 movimenti , ed i periodi ^ e fahèricato^ 
m le tavole, eolle quali poffo in ogni tempo futuro calcolare lo lote .eo»^ 
giunzioni y ecclifi, e gli altri accidenti foprannominati^ medioMe i pudi 
ogni notte pcd in ogni parte della ten\i , e del mare Po(fo puntualmente fa^ 
pere la nua Longitudine , ogni notte dico, che fi veda la Stella dt Giove, 
il che accade per tutto f anno ^ eccctt» que^ giorni ^ eh' ella fia fotto i rag^ 
gi del Sole &c. 

Reda anche ciò confirmato da altri autori contemporanei . tra 
finali può aver luo^o D. Vittorio Siri , che nel tom. 2. lib. 5. del fuo 
Mercurio laTciò fcntto che trovandofi ( il Galileo ) in Venezia rifeppc 

che 
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in OlanJft ernno Jì.ite rìtrovnte le Lunette ) col rfeì hnefizh gli ' 
tt^^ftti vifi6tU fi rendevano indijlanti olC ncckio y benché foffcro m fito 
Untano , fenza vedere l<t forma di quejio Injlromento fi mife a fpeculare 
la fitaiUtM^ e come pot^Ue effere formate > e finalmente gli fèrt) de fin* 
venire il Telcfcoph velgaratente ebiamate del Galilee / «noe meriti tefli' 
fnOHÌanztt di lìima^ e d' ap^pradi'^i' ntn dilla Mut%if%' enza del Senato ^ 
Maggiori nori/.ic lì Kanno iq quel breve clo;^io tatto tla Gian - Nicio 
Eritreo dei Gaiilco, che lì icg^cncili lua prima Pinacoteca} ove rif* 
petto al Telefcopio foggi ne : N:im eum eìim Patavio^ mèi eBingent»^ 
rum auretiram fti pendio ^latbemiticas difciplinas juventuti tradebat , ve» 
ttitftt VenetiaSy ndmonitus efl a quodam patricii erdinis Viro in Germa- 
nia inventum effe oculare ^ ( * ) ^'i'^d acuii t admotum rer /juantumvìs re- 
m»tt(f\m*Sy ei qua effrnt m ì^nitudine yafp:ctentj fubjceret ^ ille y qui [or" 
tajc jam dìu hoc faxum volvebst^ fintul ac domum fe recepita Jìjlulae 
plnmàae ex arcana detroHae^ vitreet varii generis wrbcs ad eertum imer» 
vaUnm accomodavit , unde eventnm /ibi ex Jentemia proeeffiffe eognovit s 
ttaque alacrit ad ntbilem viram aecurrit ^ a quo primum ^ tum ab aliis 
deinceps multis fui ordtnis fumma eoru n cum admirttione Galilaei 
laude faHum e/i ejus ocalarìs pertculum in turri campanaria S. Marcì ; 
^ui omnef une te fnernnt UH auSorer^ i$t Senatum adiret , deque fue 
tllo tam admirabili invento ipfe daeeret ^ foreenim^nt Patribut illis ai»' 
pliffimìi rem pjatiljimam faccret ; neque praedi^ìonem fefellit evcntus: 
pam adeo ìlio deiaci iti funi munere ut ex S. C. veterì /tn^uioru n nurro^ 
rum Jìifendìo ducentenos aureoi nummoj alios addìderìnf . rcvcrfus 
Fatavtttm totum ad opus ftmm expoUatdttm fe eontulit, Jam in omnet 
haliae , Hifpamae , Galliae , at^ne adeo Europae tot/ut oras Galilaei nomeii 
fmannrat ; jam notum erat omnibus ^ ocularìs a fe inventi ope y novarin 
eaelo fìellas ^ trhefque ^ omnibus ante faccidis ob'ìruElds ac recond/tar , 
effe dctciìi: y p.ilamqus prolatas ; jam clcp^antiffimus ille Nuncii Side- 
rei tìtuìo infcTiptus ab eo lìber cxierat ; cum hac fama compulfus Mapnus 
Etruriae Dux aecerfivii emm Pifas , ut Matbematieartm artium Dotlo» 
ritf ite Magijlri nomine^ eentenot fingtdit menftbut nummoi ar/^enteos 
inaino Sy quos laminar voeant y atcipeìety àlterum vero y quam vellet mU' 
neris fui vicarìumÙ' tamquam hypodidafcalum fibi fuffic rrt: quam ipfe 
tam iuculentam condìtìonem y bona Senatus Veneti cum veni t , libens ac» 
cepity quae tam tmfignii Uberaififfimi in etm Priieeipis bemgnìtas y rmn^ 
guam fuoad vixkyeTmtfa efl ; ejufquc benefieio nullius rei egens y Patrio 
firmene comfdttni pertinentes ad Mathcmaticam libros compofuit Ò'c 

Ma quj forfè quaich* uno fi opporrà, pcrlccmare la gloria dell' in- 
VQOzwne Hel Tclclcopio al grande Galileo, coli' allegare il principio di 
uoa elegia poAa tvanti il libro del Galileo detto il Saggiatore Jieu edi- 

. . zìone 



( *) LtmetH. Vocaholo Franccfe, del quale edi fi fervono per crprimere qiicU* latraniMilOt ejie fc*^ 
^ì^"^' S''< n«^ciH , a ceolèrvarc e fkcilitarc 1' ««toM delU vitei dio Mi totiw i duaiM 
CatffMOmm, ftfnUm, OaUm, c is Inliaw OcetuU, 
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zlonc di Bologna fatta nei 1055. dopo la mortcdcl Gali/eo,che manca 
nelle poncriori . il aual trattato è fcritto in forma di lettere a iX: Vir- 
ginio Cefarim Aeeaaemie9 Lincee ^ e Maedro di Camer^i di Urbano VIIL 
e dedicato dai medeHmi Accademici Lincei allo flefTo Urbano con lo« 
ro lettera io data di Roma li 20. Ottobre 162^, Dopo la qual lettera 
fta impre/Ta la citata Elegia con que(ìa titolo: jfd Galilaeum Qultlaei 
Lynceum Florentinutn Mathematicorum fatculi nojiri Principem miraùt- 
imm im Cado per Teiefcoùiim mmim matmrae 9iubm imvent^rem Jernm» 
mi Fabef Lymeus Bamtergea/U MuUeiu R/muams Sinifitàmùu Feth 
ùfieiiu^ 

Porta tenet primar^ habcas Germane fecundat^ 

SuM Gulilaee tuus tenta regna iaùor, 
Sidera^ fed quamtam ierrix eadenia dijiamè 

Ante alios tmttttim tu GaiutKe tùtet* 
Ut Telefcopio metantur paucula paffum 

Millia teliurisy vel vada fai fa [reti. 
Q^os injinìtis clarum dumfccatdis Olympum,, 

Arte parato oculo paffièus ipfe praeis. 

Dopo che avremo Spiegato il vero fenfo de* verii qui riferiti , co* 

filali Gi9v;juni Fabro Segretario, o Cancelliere generale dell' Accade- 
mia ile" Lincei ha dato principio alla fua Elegia, apparirà the il Gali- 
ieo, e non già il Porta, ne, quella tale per fona e^rella con quelle voci 
Meas Getnume fiettmUuy è ftato U difcopritore del Telercopio « non avendo 
gli altri due tentato» altro che delle cafuali combinazioni lenza andare 
pili avanti. Imperciocché G/Vim^^f/^^i PorM Napolitano ftampò giìinel 
i<^Xr;. per la prima volta in Napoli prcHb Ora/ io Salviani il luo libro dell» 
Magia naturale in foelio, enei 1591. tu riUampato in Franctort io ìi. , ^ 
pofcia in ahri luoghi jda quelle fueofcure cfpreflìonidel]ih.i7* €ap.io.pag« 
a^.della prima edizione^ ove tratta De Crjfflallinae J^nt/ì ejfeBiktSf 
edopoaver riferito alcuni fpcriraenti fatti con femplici lenti foggiugnc» 

Po/ito enim oculo in ejus centro retro Untcm ^rtmotam rem ccnjpica" 
tor^nam quae remota fuerit adeo propinqua vuieù/s ^ ut auafi <a mtmié , 
tant>ere tndearis y vefics , colorct y oomimtm vmIìms ^ u$ widi fomofos ef» 
gnòfeat amieof, Item erit, . , 

Lente Cryftallina Epidolam remotam legerc, 

Namfteodem loco oculum appofueris ^O' in debita dijìantia epijìola 
fuerit^ litteras adeo mapnas videbts ^ ut pcrfptcue lepas , Sed fi Untene 
tnclinabts , vcl per obltquam epijìolam infpicias litteras fatit majufcttUui 
vide^h^ ttt etiam per vigmti (ajfur remotas Ugas . Et fi IsMei muhi^ 
plicare noverila nen twmnr qum per eemum paffmr minimtfm Uteram tott^ 
fpicerir^ ut ex una inalteram maioret tedd mrur chnr,iileres : deòilir vi' 
fut ex vifut guantate fpecdlu utatur. Qui td rdic Jivent ^ccomodsfe^ 
non parum namtfcefHr fccrctum * Fojfumuf, 
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Lente Cryftallina idem pcifcJììus efficere. 
CmttfMK Umes , quae Unge fum iUrifftmt ctrnere faciunt , «oif- 
vexM fropitiqum s unde ve vifiu eommoditate hii fimi puerìs. Concavo 
hnge parva vides^fed per/piqua ,conzr\o propinqua ma/ora ^fed turòrda^ 
fi utrumque reEle componete noverts lonp/qua ^ & proxim.i myora y & 
darà viaeùis. Non parum multis amtcìs auxtlti pracjiutmus , qui O* 
longiqua oòJbleiMyproximM turgida eonfpicieèant ^ ut omnia perftcitjjimf 
eontui(frnf. Da tutto queflo contefto Ci viene dunque in cognizione , 
che il Porta non intefe abbailanza cotclla Tua fcopcrta , e perciò non 
lì Uudiò di perfezionarla. Anzi verrò dicendo col Cheplno ch'egli in 
quello luogo non parla altro, che di lenti, e di (empiici Occhiali 
da nafo, i quali da tanto tempo prima erano (lati inventati in Firenze, 
come altrove fi dirà. E forfè fa egli il primo, che trovò, ed infegnò 
la maniera di lavorare i vetri degli Occhiali da nafo, che lervilTero per 
Guclli di corta, c di lunga vifta, che Myoper ^ & Praesbitae vocnntnr . 
Onde poi 20. anni dopo, che era ufcito in luce il detto libro colle rife- 
rite paiole, s' intefe che un certo Artigiano Zcianàcld nominato (j io- 
vanni d€ Lipperfein Occhialoco dt Middelburgo , come vuole Amonio 
Maria da Reiia oel lib. 4. dclP Occhio, di Enoch , e di Elia. Il Sir- 
turo part. 2. cap. r. del Tclcf-opio , Liberto Fromondo lib. ^. Merctro- 
log. cap. 2. Art. ^.,0 come pretende Y Abate Pinurhe nel tomo 8. dello 
Spettacolo della naturai rìgliuoli di lui maneggiando nel lóoy. nella 
bottega di fuo padre vetri da occhiali , e per ìlcherzo combinandone 
due infieme col porne uno avanti dell* altro in Qualche diftanza vede- 
vano un gallo dorato fopra d' un campanile molto più groffodi quello 
lo v^deflTcro colla femplicc vifla , ma m fenfo rovefcio, per la qual 
cofa avvifato il padre di tale lin^olarità ne rellò forprefo, e pensò al 
modo di ag^iudarc i detti vetri col tenerli in un piano verticale, e in 
una ftefla hnea col mezzo di cerchj d* ottone* cke a piacimento (1 po- 
tevano accodare , o allontanare 1* uno dair altro, e afTicuroffì, che 
ingroflavano molto gli oggetti, e gli accodavano agli occhi. In tale lua 
maraviglia ne moftrò V efperienza ad ognuno len/a fare miilero di 
quella Tua curiofa fcooerta , non rapendone egli Acnb la cagione . Ma 
Ja fua invenzione rem per qualche tempo informe, ed inmittuofafcn* 
2a utilità manifefta • Lafamapoidi tale Icoperta andò dilatandoti tanto, 
che giunfe a notizia anche del Galileo nel modo fopra ritento. Ond'^ 
egli lenza ritardo s'applicò a fare combinazioni di tal Torta di vetri. e a 
lavorarne ,e così coi fuoraciocinio, e colle reiterate elj^erienze ne lece 
un' ufo più utile dell' OcchialaroZelandefe. Nè tal gloria gli viene con- 
tradata dai più dotti Olandefi, e fra i molti, chene nanno parlato rife- 
rirò folo ciò, che ne dice il celcbratifTimo Cridiano Ugenio Matematico 
fra i primi del fuo tempo nel trattato della Diottrica , e nel capo , ove 
tratta de* Tclofco^j Suoi qui imjtntmis , fcd utf dtxi foriuàae pn- 

mae 
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niae laudem ] acato Metto B atavo ^amktitn Chi ttikuunt , *) mihi 
vero certo eoiapertum ejì ante ipfum Telefcopia fabrnafje Artificem <jutiih- 
dam Medioòurf^enjem apud Zelando s circa annttm bujui f acculi nonum^ 
pve it fuerh tmjus Sìttwmt meminitjoh. Liperjeim mmine , fivc cui Bo* 
reUus in libtUù th venTehfiopit repertore primas defertZammriéf H/M» 
fin • Hi tunc non majores Jefquipcdalibut tubos faclitabant . XJtrotjue 
vero multo prior rudimenta artir tradiderat ]f*h. Baptijìa P»rta Neapoli- 
tanuT ^ cujus cxtant de rebus Dioptricis y Magia naturali libri totit 
15. annis ante editi y t^uam in Belgio nojìro Telefcopia exoriremnr • J« 
quibut Itèrit de' fpeetUif ( ut voeat ) Juis memorai ter proeut pofiut 
fttafi pr9pittqtM€ tffent oflendentibus , àemque con/undione cava- 
fun^ty cnnvcxnrum lentium , nihil tamen magn§pere eum profecifse hoc 
ipfum probat y quod tanto tempore ars jam coepta non ultra inclaruit^ 
ncque tpfe Porta qnidquam in Caih 9òfirvavit tonmj qma€ ptfitm ap^ 
fanumm, ( ** )Hoc inde e fi auod eafiti ^ fntvitifyne exptrimmtir §ri^ 
ginem mvatù dtbtri confiat . Neque enup hic vir lieet Mathematicarum 
niiquatenus gnaruf ^ reconditas rationes , quibus ars e a prò fundamentis 
utitur, comprehcnderat y ut meditatione eam eruere pojjet, multoque mi- 
nus y quos ante memoravi bomines ofifices ac fcientiarum rudes, Fortu» 
na vero Ò* tapt eoàofft perventtan ndnl mirum efl , cum freqment %fnt efi 
jet jam a trecentit atqtie ampiimi annis uttiufque generis Unùum ^quibus 
feorftm adbibitis vitia oculorum emendantur . ( *** ) Utpotius mirandum 
fit tandiu rem qbviam latuijje . Ceterum ut primum Telefcopio rum Bel- 
gicorum fama fbarfa crat. continuo Galilaeus fimiiia illis^ac brevi multo 
praefloHÙora e^ecìt , auiint eélebmima illm CmH phe mm ma ommtm 
frimtts hmùms oflr Lunae montes, vallefqut ^ fiUs maculasy C ex eh 
conver/tonem ejur in femetipfum^ Planetas Jovis comites , Fbafes Fenrrify 
qual e s Lunae y varia fque ad afpcElum magnitudines : Viam LaBsaia mi' 
nutis Jlcllulis refertam unde eandoris eauja ^c, Qucftc medefime cofc 
il leggono ancora cpigolatc da CrKtiano Wolfio ne' fuoi Elementi di 
Diottrica nelIoScbho niim. )i8. del capo De Tuòis^ & TeUfco^is. 

OCoil pretende /f/W,. Meri, Matematico di ^ ".«fclWf» foo FratelljjJ*^^ 

Tubi più lunshi di un piede e me/w, ni effi conobbero la i«?7n>«nW ^."PJLS^'JJS 

fu loró infeinata , e dimoftrata dal «rande Galileo , che fa l» «ntOK del J.^^^J^fiO' ToreO^ detU 
•Ieri artcflcT delU nedcfiau Città, i' «no chiamato Zoetèena Jsmft» , ed 11 «tato J*tap9Mt(io% cn« 
fc^ a gara ufo di q^fcopertt. c coli' aver.dato alto «^rj^n^» alt« forna ne ap^^^^ 
» tt tMtanàv onore. Mi rcfta ancora fra «li eroditt indwifo.che parte eflTi abbiano a\uto nel. 
-- U vrimainvcniione. ch« «Oli fondamento t* atmbuifce al Galileo. ^ « 

£i!f)*o5«.niCheplai i5ffi!oS^-^ Pmétìtmi^, ful6u, P;r'.t''';',7tf'''n.^f;.^Ì",?^* 
•0 fa Francfbrt nel-M*. «Bb Pwpo flli oiia «f. PM- *»• ftc» rtmorm dt/itofìi vld^it . prapmfUj con- 

^Tcioè il PWtt, fi t iwefo in quel luogo diparUrc dei lemj.ici occhiai. U.i luito, che fi furni». 

no con vetri concavi, ed altri con lenti cnuvcdc. . , .r- »_r u ■• 

f ••«) L* invenaione degli Occhiali da nafo t di due CkoIi. in circa Più antica Telefcogo. U 
tfomtore di tal arte fu im IcAliano, della CittJl di rircnae . N'ella Predica ^V. deljk fri«r^M 
és detta in Fireme in SAota Mana Noova li tt- »cbl)iA|0 del i iO|. fi lU qoaato Mil*. 

Vcmi'Z^s vm' anr„ . ^'.-e r, „.v. i' ,n, difart OM ; e i' '''^ZinJl^i^ÉrJx^!^ 
dttli Arm»ti éi Firtnie irrvcinre degli Octtiah , che mni nel tur- " 3«" i*B 
t^V /rTl.lr£imi,^n. . ove pi.re\ifer.fceq.iefto fao Firltaffio. CH ff^iV..f,A!L'^-*^ 

É^mmi di Firmtt . Immtar» dilli OttluXi . Dn git4«m U ftuMé • A»m D, MC^CXW» V«« MO» 
CntaaltofMt«NÌMfr* 
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Vi fono pure altri autori , che per kcmarc P onore JcH' invenzio- 
ne del Telefcopio al Galileo afferifcono che anche gli antichi fì erano 
icrviti di un fimile Inifarumento per riguardare il Cielo; ma effi prefero 
abbaglio, nè fi trova ben fondata la loro opiaionc • Imperciocché ^ 
anttcni Agronomi non ebbero giammai veruna cognizione di unfìmile 
Jnlì^rometito ; poiché eflcndo di tanta utilità, non è da credere che l'avcf- 
^ero tenuto occulto^ e che fc ne fofl'e perduta la memoria. L Iniìro- 
mento di om fi fervirono gli antichi era il Radiui vocabolo, che ha 
molti AsBÌ6catt • Plinio nel libro X. cap. 41. parlando di un Papaia!- 
io. Hé^e eum loaui di fòt ferreo verbermtur radio . Dai Geometri fi 
pigliava per quell Incremento , bacchetta , o verga di cui fi fcrvivano 
per diicgnarein fu U tavola fparfa legermente di polvere le figure, che 
noi chianùamp C^mpajfo fedele^ o quella verghetta, che adopravano 
per tniioarc le 1ÌM , t k figure geometricJie,« in tale fignifìcaù> V usb 
VivgilioAeir Egloga 9. v.}6« Dejeripfit radit Mum qui ^entiòus ^rbetUm 
.c così anche 1' intcfe Cicerone nel 5. delle Tue Quiftioni Tufculanc 
cap. 2^. Ex endem urbe hHmilem homun€ulum a pulvere y ^ radio ex- 
utabo , qiù muUis poji HttHjs fuit jirchinuéUm • Tale è il fentimento 
•cbc Icggiaino nell* q)iftola 7^ di Seneca. Utrum majoftm mtmiwnm 
eif€MÌMmfi9Ìbai ad Jpatmm ^mt pertinet^ non ad formam Ueet alter diu 
nianferity alter am fiatim obduxerit & i» tum^fm ferìpmt tfi fidvtrtm 
Jòlverit tn eadem uterine forma iuit, 

.Anche Afiftofonc nelle nubi v. 177. tacendo parlare un ^cegolo 
di Socrate s* efprime ocmI. 

Ìf0, KaT« Tjf{ rpsTt^nc umrTwua-a^ Xtvtui r%^§af ^ 

E'x T»»{ TotXaiVfsc ^•nfJLarnv upiiXtrt , 

ODif. Jn Menfnm cum fparfrr.tt ex 'tlem cinerem^ 

Et tmurvarat vcru pojica accepto cireinOf - 
E palaefira pallium fumpuit* 

QucHo fecondo Ariftofanc, e Vitruvio è uno Strumento degli ar- 
-ckitcui a^wUa di ana ( A ) Umkdm^ col quale deicrìvevono una figu- 
la rotonda^ e femiavano ancora il cerchio . 

! Secondo poi gli antichi Agronomi il Rdj^gio non era altro, che la 
linda, o regola dell' Aftolabio, col quale mifuravano i movimenti, e 
.le diftanzc degli ailrii onde dilTc Virgilio nel VI. dell' Eneide v. 850 
^ .»••••*• « Cmlifitt memus * 
Deferijkm fédhy furienti a fiderà di cent» ' 
In qucflo fi^nifìcato, e con lode infìeme del Galileo viene ufato 
da D. Virginio Cefurini nell' Elegia a Cintio Clementi Protoniedico 
Komano , ed Accademico Linceo. * 
• Oitir te Galilaee fMitf 

. Ism $ibi m tkmis regna futura fom* 

""*•"•••-. . . 

. • • * •/ ^ 



Digitized by Google 



N9H tantum nuih vnmim àtjmèttt tkeltm; 

Sfd vitrà et fuptrat aufus mire Jomos; 
Pcrque novar artcs tradii nova Sidera muitdOj 

Non PtoUmseis fiderà nova libris . 
FUfadmn^ttt^ Wadmmfm ch^ros fine nube videwi^ 
Et tua per emeium J^andida damna Venui . 
« '-'Vidirrtus ignoto quondam quae laiie niteba$f 

Stellarum Jpifsa luce coire vi/im, ' i 

Admoviftì oculis nofitos {ugentia vtjus 

Per vario f eèitut afirm feeuté Jemem, 
Medicea Hereum JòMet^ espe laeta trmmpènm' 

jifirif infereris y confilioque Jovir. 
ìffe etiam nigra tin^um ferrugine fidem 

Palcntes maculis jun^ere vidit equoi , 
Qui nipUx SidHt Jfaturnt, tmt Cjmbm^ vdtus 

Pabof fcntpofa rtoHe latere $Hos> 
Haee prifcit ij^nota olim, pradentia major 
Reperit nufpictis artis ^ opifque novae , 
Ed i Geometri anch' erti 1' adopravano a mifurarc le altezze, é 
ffofendit^ deUe oofe. Un cale Mmatato potév» «nclic «fibre in •tor-' 
AU di rubo per unire la vifla, poneva tvM 'diic nlire, o ladrette fe>^ 
rate di dentro fu la linea di direzione, per le quali pafTaffc il raggio vi- 
fiialc, come ne' moderni Inftromenti, negli Ottici, nella Livella, e fi- 
mili^ che dagii AraU viene chiamata Altdada formata di metalloAo-^ 
bile intorno al centro. E tale ilee «flcr« f Inllroiqento 4ì coi -Ci^ 
f/ P.ìfchio nel Tuo libro delle Invenzioni MwWK4WiMé«^y «He «1 rwsriMr 
di Gio: Battila Cifati icrivendo della Cometa, che apparve P ÈSitìf^ 
dice. Ff4Ì(fe ufum tubi optici anti<juis ctiamA(ironomi( famìtia' 
rem teflathr liber vetullijfimus in Biblioteca Monajicrii Scheirenfis antc^ 
Aoo. MtMos firiftuf* E wkMé il Maim^tto medelino portato dal 
dottifltmo Padre Mabillion nei Itinerario di Alcmaena, nel fron- 
tifpicio del quale, com' egli dice, vi è rapprcfentato Tolomeo^ che o(- 
fcrva gli alhi con un !unt;o tubo , che fecondo lui non può effcrc altn/ 
che un Telcfcopio. cola, che viene anche allegata da Rn/tiiero Baceonv^ 
Inglefe , che da uiéefcrizbnedi firail Macchina • Ma «^nando a^èftò 
fe vero, non fi potrebbe, cib non oftante, levare la gloria al GitUleDy' 
perchè que' vecchi manufcritti erano fra la polvere fcpolti , e non pen-' 
sòcglimai di andare a trarre da quelli il modello del (uo Tclofcopio v 
Onde fètnprc più A conufce quanto H lìcno ingannati coloro , che per 
levare al Galileo la gloria delf invenzione del '^lefcopio, hanno pretefii 
che foffe anche cognito agli antichi Afhonoini^ i quali per verità iioa eb'? 
bcronè precifione,n^ certezza nelle olTcrvaiioni, che ci hanno lafciatc .pro- 
va balìcvolc per conchiudcrc, che non erano proveduti né di quello, ne 
di tant' altri indromcnti, c comodi ^ coi quali 1' Agronomia moderna 

i falita 
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è falita a queir alto grado di pcrfezione,ia cui ora fi trova. Onde 
feinpre che 1* onore dell* invenzione del Cannochiale è dovmt ai 
moderni Italiani e paiticolannentc ^ nucl Savio j^ent/l , che tutto feppe. 
Poiché deir anno 1609. per mezzo delhi dottrina della refrazione de* 
raggi giunfc ad immaginarlo: Comunicò egli i luoi penfamcnti a Fra 
Paolo Sarpi i.uo grande amico, che trovatoli cornfponderc al retto ra« 
cioctnio lo animo a fiibbrìcarloy come lece , e continuò Tempre a ridarlo 
• maggior perfezione fin che viflfe. 

Fra gli altri autori, che tentarono di lavorare, of.tr lavorare (ìmilt 
Inflromenti, vi fu tra primi Jtcopo M^zioAi Alciiiaer m Ol.mJa, che dopo 
il Galileo, e fu Ju iama della cafuale combinazione degli Occhialari di 
Middelburgo s* accinfe ali* imprefa , e ne fece uno, che regalò al Prinàf§ 
dt Neffau lungo un piede e mezzo. Doi^o Jacopo Meno vi fu ancne 
un tale Simon Mano Matematico de' Marchefi di BranJeburgo,che 
jiè lavorò un' altro, col quale pretefc di avere prima del Galileo fco- 
tperti i Satelliti di Giove, chiamati Stelle o Pianeti Medicei d^l Gali« 
feo j ma coAui per coprir meglio la fua frode chiamò il Satellite piti vi* 
cino a Giove col nome di Meratri» QùviéUe^ il fecondo Venere Grovia» 
U<t il terzo Giove Gioviale , e il quarto Saturno Gioviale, Ma quella 
(Indiata maniera di così nominare i detti Satelliti fanno credere che il 
Mario abbia premclfa un antidata di tempo alle Tue oiferva^ioni . che 
Ibmipò in Norimberga nel 1614. per ufurparii le fcoperte del Galileo, 
che aveva (lainpate le Tue nel Numzi» Sidereo in Venezia nel 1610. 
in 4. fotto il primo di Marzo dedicato a Cofmo IL Gran Duca di T'^ 
fcana ^ nel qual libro fi vede che da lui furono (coperti i Satelliti di 
^iove fotto li 7. c x^.di Gennaio del detto anno, e che il Telcfcopio. 
come il i dimoftrato di fopra , 1' aveva il Galileo inventato nel 
Mele di Aprile , o di Maggio del itfoo. Offcrvo anche fa que» 
ilo particolare che il Wo//»o tanto nel mo corfo Matematico, co- 
me nel Riftretto di effo fa poca o niuna gìiiftizia acl' Italiani, negli 
Scolii .che ha inferito per tutto il Tuo trattato dell' Agronomia, e 
nella Cattotrìca . ConteH» DrMln celebre Matematico di Alcmaer in 
Olanda, che fiorì circa il 1628. colT ajuto dell' Ottica fabbricò Came- 
re Ottiche, Telefcop;, c Microfcop; e ne Hampò nel 1611, i fuoi in- 
fegnamenti in Roterdamo. Ciò non oftante tardò molto nelF Olanda 
a perfczionarfi X arie di iabbrioare i Tclefcopj , e di tale fquifiiczza , 
che tqoftra(reroi Satelliti di Giove , e perciò u trovarono in neceffitàdi 
rlccorrere al Galileo, come Inventore, e Maefiro ncU* arte di fabbri* 
Carli , acciochè fuggcrifcc a quegli artefici i fegreti , ed ajuti fuoi per 
ridurre a maggior perfezione i loro Telofcopj ; e ciò apparifce da una lette- 
^ di Cojianttno Padre di Qrijhano Udente kritta li i ?. Aprile 1637. ad 
ptaptodéiti a Parigi, nella quale dice che i Telefcop;, che fi tanno 
in Olanda non gjugncvano a dare ofTervazione ficura de' Satelliti ^ 
wve« AnUie M^tcìhq Qrtenib Matema^co degli Stati Generali 



Digitized by doogle 



dcjc Provincie Unite, ed uno dei tre dqsmatì per 1' cLmc del Problè- 
ma delie Longitudini propoli loro dal Galileo ( col mezzo del ciuto 
Elia Diodad , e di Pietro Borelo Confole d* Amfterdam ) fcrive in una 
fiu Icrtera de* ló, Gennajo 1637. ^'^^ &ef(o Galileo rosi. H/nc de Te* 
lejcopio a^ere coepimus ^ comperimtifntte nulla in Batnvia hodic ^ quni 
tamarri praeciftonem polliceri qucant ^ quanta ad ecs obfcrvtitiones requiri" 
tur, Solent etiim ctiam optimi difium Jtvif birfutum offerte^ O' male 
temi f9atMni ,unde J «viale f inejus vicitua mjì reSe eonlpiciuMufm ^ Atout 
novìt Dcmnatio veflra rcauirt in primit tumjovialmm^quamj^vit dijet» 
bene terminator y ut cptìjuclioucs ^ & cmerfioncs intra unum trmporir mi' 
nutum r/te cùfervetìiur . (hicd et fi aTclcfcnpio Domiuati'jmtvcjìrae haud 
dubitarcmus prnejiari , non tamen vidimux^ fuontodo in Holandia tam exquii 
fifa pajfumut namifci , quandoijuidem ómnei mrt^eet rudes experimur \ & 
Dioftricat ^uam maxime igvaros . Itaque ro^atidum eenfuimus DomtMéitio* 
nem vefìram nn non aìirutd auxilium nojìrir-ttrtificibms fraejlare ^tteat^ 
ttt Telcfiopi'.on nd majorcm peìjeclh'nem reducatur, 

11 tamolo Evangeiifia Torricelli difccuolo, c poftia rucceUore del 
Galileo in aualità di Matematico e Filofoto del Granduca di Tofcana , 
e lettore delie Matematiche nello Studio di Firenze fèguitb dopo la 
morte del Tuo Macllro a lavorare Tclcfcopj, ed a promovcrc la Filo- 
fofìa crpcriir.entale , nlla quale giovò molto co' Tuoi trovati, e colle 
fue Meccaniche i ma prevenuto dalla morte nel 1Ó47. interruppe altre 
foe (anche con danno della Fifica Geometrica 1 e delle Matematiche. 
Fioriva anche nel il Padre ^nton Maria Schtrlen de Reità Cap^ 

fuccino, che fu eccellente in queft' arte, e fu 1' inventore de' Tubi, 
linoccoli, e tale invenzione la fece pubblica col (uo libro intitolato 
Oculus Enoch ^ & Eliae , Tale ritrovato venne polcia promolio dal 
Padeé Cherubhn d Orleans Capouccino nella, foa uhttrìea Oemlanmt* 
«refla in JParigi nel 1^71.,- e nelr altro tomo intitolato La Vifione per^ 
fetta^ cheufciin luce nel detto luogo Tanno róyS.in fol. , infcgna am-' 
piamente la pratica dc'Tubi Binoccoli. Fr^nccfco Fofit.inii Napolitano 
rerercitòancn'egli contemporaneamente in fìmili lavorile diedealla Iu«' 
ce le fue produzioni, ennove oirervaziooiCelefli^e terreflri nfAió^ó, ia 
^9,p6^m^conqììc(ìotito]o:NevaeCaeiefliam^terrJlrtumque rerum ob^ 
fervationes ^Cf fortaffr haSenus non vuhat/te Specilli s afe invcntir ^O" ad' 
fummam perfe^ioncm perJuBIs . Ma Huitachio Divini da San Severino 
iic[ Piceno tu il primo dopo il Galileo, che nducelTe il Tclefcopio a- 
maggior Imighezia, cd:a&ainento , .eoroineiò a lavorarli . in .Ronv 
del'i^4tf. e ienìpee andb perfinìonaDdoli Hno all'anno i66S^ Se né 
adoprano ancora prefentementc nelle Specole, ed OlTcrvatorj della 
limghczra di 24. di 55., 45., e fino a 50., 60., e 72. palmi Romani, 
Ollcrvò egli la Luna crcfccnte | cornuta • e nel luo pieno con un Tele-* 
fcopio di 24. palmi* eoe fece mcHleie WSeeleno^rafia\ così ancora In 
Ciccia. dfGi^q oollè fiie ficUe Jt^kecy e. fieUa di Sacipno col fiu^ 
.. * P iinello 
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AwàHOf e la dedicò neir atiM' téio. il Grudaca Fet£iitiido II., 
e nella lettera dedicatoria fi erpimc in tal modo . Sic ufiu TtU» 

fcopiì Afiùs applicatut infpicicndis , tjui ab aula tua felicitcr egreffui to- 
tum crbcm pcrapravit ^ ed metam fuam prrvenit cttm ad eamdem aulam 
rediorit . Lavorò ancora de' Microfcop; con grande perfcuoue , come 
mtxìkjt Arrtg9 Olàtmhstf}* negli Atti Filolòfici della Regia Società 
d' Inghilterra nel Dicembre del anno i6d8. aflferendo d* aver ci6 r»> 
Cavato dai Giornoli Italiani . S* accinfero (quindi divérfi altri (og- 
getti a lavorare Telefcop; a concorrenza del Divini , fra quefti fi dee 
contare un altro eccellente Italiano, che fu il Conte Carlo Antonio 
Idaflcini Nobile Cavalier fiolognefe; che dal \66o. al 1Ò76. fi efercit 
t&y e |ie fcriflè un trattato pubblicato colle (lampe del Benacci in fio- 
K^na nel léòo. Giovanni Evelio Confule di Danzicae Agronomo ri- 
nomato dall' anno \6\j, al 1684. pofe anch' egli ogni attenzione in 
perfezionare ^ueiV arte . e nel ridurre le iiie teodche alla pratica la- 
Torando Tele(copj. Abbiamo di lui la ^rr/rifo^r«/Ì4i 9 nella quale fi veg- 
gono diftinte tutte le fiic fafi, tutte k Tue parti , e col mezao de* Te- 
klcopi, e prima di tutti ofTervb una certa librazione nel moto della 
Xuna. Scopcrfe moltìffimc Aellc fifTc non ofTervate da alcuno prima 
di lui , e in onore di Giovanni terzo Re di Polonia le nominò it F/r* 
memento Subj^chi . PromofTero ancora V arte ^ di la^rorare i Tele* 
^opj il Canonico Manfredo Settala in Milano 9 GiovamuVisleo in AiH 
^uita, ed Emanuele Matgnan di Tolofa. in Roma , e molti altri trte- 
tici venuti dopo di quefli. Ma fopra tutti gli oltramontani riufcì il 
grande Matematico Crijitano Ugenio di Zulicnem ^ che colla combina- 
zione di più lenti trovò la ragione d' ingrandire gh oggetti, e determi> 
DÒ r ampiezza dell* angolo vifimle, che dovevano avere. Nelf anno 
pofcia X655. fi diede egli in compagnia di Coftantino.fiio fratello a 1»> 
vorar lenti, di quelle, che fervono ai lunghi Telefcop). A tutta pri« 
roa ^li riufci di formare un Telefcopio lungo dieci piedi Rcnolandici| 
ii migliore I com* egli fe lo perfuadeva,di quanti fofloro mai fiati lavo- 
tati fino a quel tempo 1 perchè col fuo mezzo gimife a vedere difiintan 
mente , ed offeryare oa Satelliti di Satnrnoy imperocché tutti i ^ 
tclliti di quel Pianeta erano fiati fino allora incogniti agli Agronomi. 
Quindi poi molti anni dopo furono fcoperti dal Caffini gli altri quattro 
SaccilUi. Dall' anno pure ió8i. fino al 1687. più che mai fi c(èrcitò 
Qpl frateUo nel iavorar Tetri eoa fi>imna tttcnzioiie'e ftudio a. fiae^ dt 
Mcam jBiuovc (coperce jtel Cieto • £!& in finti con grande fatica di» 
ligenza refero più perfetta qucfi* arte, e compofero Telefcop; di mag- 
giore laidezza , Delle lenti da loro lavorate fc ne lo'^ano due fra le 
altre afiat eccellenti per Ì4 lunghezza de' Telefcopi a quali cbveano 
koict. Om» ié fi ha da^redem a hilmcddìmo» eoe lo a(Barifi;e nella 
ptf, dpS. del filo Ctfimtheoroi^ ti maggiore era defiiuaco. per un Te* 
Mungn di piedi no: cJi akio di i|o« Qjidte ienù», .per quanto è 



Digìtizod by Google 



flato fcritto nella vita di lui , Ci eonfenrano tuttavia oegli Oflervat<Hfì 
dell' Inghilterra. Molti altri obicttivi, che fervono a Telcfcop; mas* 
Riori , e miaori di cento piedi ù cudodircooo ancora dagli eredi di lu^« 
Ecco per tanto le fiie precife parole s S$ fitit tugt tutu Itmtt^ fitim 
9p$ime^ ad Tdefcopia pedmm 170.9 aia faratas^ fiàttìbm mpflicdis 
quibus majores , jomuuqut perfeQiortJ , Hullms baQenus extare aròitnrm 
Quamquam enim Caelo nondum ear admovimuf, vel propter molienSi 
diffifultatem, vel quod dijcejjuf tuus ftudta baec nojlra^ conatufque iof 
terrupit. Ornai fame» vitio eas earere eerti fuma/ ^ po/j eaferimeataills 
faciliora , quae ia ambiUaeris fuburéaah pA woBem mfittaelamuf , in/pcr 
Qit pneul literis y quibus apppfitum ermt lumen. Quorum equident li^ 
brnr reminifcor , jfimulque fucundi laboris no/lri , quem in eiaborandi f ^ eX" 
poLcndtJque vitrets bujufmodi difcis impendere una folebamus £ exeogitoi' 
tis novts artificiisf machmifque^femperqua tdttrhta agitames Ù'e. (Sade 
poi f Ugeaio €aà efercitato lUcde alla luce il Tuo trattato di Diottri 
«a, e <}ucUo aacoo di formare, e pulire i vetri; e di quanto fuperall^ 
gli altri, che avevano lavoraci vetri prima di lui, ce lo dimoftrano Ip 
iic0e iue oifervazioni Aitroaomiciiei poiché e^li col fuddetto Tclcfco- 
pio lungo &I0 dieci piedi Renolandici a' 25. di Marzo del 1^55. o/Tei^ 
"VÒ ( oltre le anfe di Saturno fcoperte gi^ dai Galileo ) ali* Occidente 
una picciola della, che poi da Giovan - Domenico Ca/Ilni venne pofta 
nei quarto luogo in ordine agli altri quattro Satelliti fcoperti da effo lui, 
come tra pocou dirà. E continuando iempre indcfeilamente le fue ofTcr* 
vationi nel 165^. diede alla luce il fuoSiAema di Saturno, e le altre co- 
te da lui vedute intorno all' Anello dall' anno Hno al 1671. con Teku 
icopi di 23. e di piedi le pubblicò nel fopraccitato libro del Co/mot/jeorof. 

Fra gritaliani fi dee parimente numerare il Vinaceft in Roma, e in 
Firenze, o in Fifa, Giovan Aljonfo Borelit iofignc Matematico, e Geometra 
del Granduca , che nel i Ó57. valendofi d^iin Telefcopio lungo palmi 24. fe> 
ce k medefimeofTervazioni , che fì facevano dairUgenio in Olanda . Fraiv- 
ftkoStaetifVvich^c il Bura/in/ lavoravano anch'e/fi nel i5ò8. de' Telefcopj. 

Di pili Giujeppe Campana Romano circa il 1655. cominciò a la- 
vorare vetri , e a formar Telefcopj di tanta e tale lunghezza , e perfe- 
zione, che fupcrò tutti gli altri un qui nominati, ed anche il Divini, 
e per quaranu e piti anni, e (in che viflfe ha continuato a lavoiacp 
Telefcopi dTogni fotta, c di qualunque lunghezza. Di lui fi hanno^ 
e fi adoprano ne' piik famofi Olfervaior; dell' Europa Telefcopj di 90. 
di 100. c fino a 150., 210. palmi Romani di lunghezza, e lavorati all' 
ultima perfezione . Cian Domenico Cajfiai Gentiluomo Italiano A/Uq- 
nomo famofiflUno nato li 8. Giugno nd 1625. in Perinaldo nel coQtft- 
do di Nizza fcoperfe nel 1^71. il quinto Satellite di Saturno con uno 
de' fuddetti Telefcopj di 70. piedi di lunghezza, nel 1Ó72. il terzo Sa- 
tellite, c nel 1684. li primo, e fecondo Satellite di Saturno. Crijìm- 
no U^eaJo aveva come lì c detto^ nei 16^5. fci>^co il quarto , 

Ci ' e ordi- 
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c ordinra! poi dall' accennato Canini tutti e cin']uff, c dopo lunpjie é 
pcnolc ollei vazioni ne calcolò le rivolii/ioni , c i m )vinicnti col de- 
'nominarle le Stelle di Luigi ti Grande ad immuazionc del Gali- 
leo , che denominò Pianeti o Stelle Medicee i Satelliti di Giove • 
^alc notizia fi legge nel Tomo V. di Ozftnam^ ove tratta della sfera 
^eleftc,cnel fecondo libnd del Cofmotfmeos di Crijiimo Ugento, 

Monfignor Frmiccfco Bianchini Veronefe celebre Agronomo anch* 
egli co' TelcicoD; deli' accennato Campana di 8^ , 88. , ^4. , loo. , e 1 50* 
palmi Romani na ollèrvato le fafì, e le macchie nel Pianeta di Vene* 
re dalli 9. Febbraio 172^ al 1728., e in 24. giorni di continuate oflèr* 
Ta7:onl giutife a fcoprirlc prima d* ognuno, e pofcia diede la dcfcrizìo* 
ne delle liciVc macchie, ed oflervò ancora la vertigine intorno al pro- 

8 rio alic^ r ade nelle rivoluzioni , e la quantità dclf angolo delia ài\ 
anza di qael Pianeta col diametro della Terra, e ilampb il tutto in 
Roma nel 1728. in un libro in foglio grande dedicandolo a Giovanni V« 
Ke di Portogallo, che porta queUo titolo Hefptri FhofpÌMri mvt$ 

11 cclebratiiTimo Cavaliere Ifacco Newton^ oltre le maravi- 
glie della lace, che diede a conoiceit col Tuo libro dell' p^ica, (hh 

uiando anch' egli il modo di migliorare, ed accrefcere perfezione ai Te» 

lefcopi, ed avendo olfervato le difficoltà, che s' incontravano nel ma- 
ncr.f'.iarc le pelanti, e diiallrofe macchine , (u cui fi po£;i]iano i tubi de* 
Cannocchiali di lunj^a portata , pensò prima alia maniera di accorziarc i 
tubi per levare i diffetti, che nafcevano dalla refinzione, quantunque 
ìt lenti foflero lavorate a perfezione, e avendo trovato che i raggi del» 
la luce erano di diverfa refran?,ibilità , e meditando molto fopra le re- 
fìefiioni, rcfra/.ioni, e inHcHioni de' rai^^i gli venne fatto nelf anno 
1666 1667. di trovare una forta di felclcopio, e Microfcopio an- 
•cora Catadiottrico, o fia di reflelfìone, che fece nel 1670. , e maoìfe* 
•Ab al- mondo letterato colle memorie inferite nelle Tranfazioni Angli* 
.cane, e nel fopraccitato nobiliffimo trattato dell' Ottica della luce, 
che pubblicò nei 1675. coi quali moilra i vantaggi fopra gli altri Tc- 
lefcopj. . 

jL* effetto di queftì Telefcop; Catottico- Diottrici (ì fa per refleflìone | 
Cparte per 1 efrazione. Confìde quello in un Specchio di me tallo concavo 

porto in fondo di un tubo^da cui fono ricevuti i raggi deli' or,p,ctto , c 
lono rimandati (opra di un altro picciolo fpecchio piano ineìinato vicino al 
fuoco ad angolo iemiretto da cui fono portati alf occhio col mezzo di 
un oiccolo Microfcopio, in guifa che uno di quelli Tclefcopj hmgo un 
liiecie fai* effetto di uno ordinario di 16. piedi ,cd uno di 4. iupci a anodi 
cinquanta piedi , particolarmente dopo che fono liati mÌL'liorati nel 1720., 
c dàCiovan»! Hndlcy. QijcQi maravigliofì cHerti ci tanno compren- 
dere i vantaggi confiderabili ,che fi tragciono da quelta Torta di Telelcop;; 
impefcioccm non fi pub maneggiare U non con pena e iauca uo Telo* 
• - ^ - . ^ fcopio 
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Ccopìo di 100. pieJi, dove che con molto comodo^ e faciliti Te ne in* 
dirizza uno Newtoniano, che non ha che fette piedi di lunghezza, 
non fono (oggetti agli inconvenienti delie differenti refrangioilità àd' 
raggi . Qiiefta Torta d* Inftromenti fono efeguici in Londra per Ecccl- 

'ìtmz óixEdufzreJoScharlet. Anche Giacomo Gre (lorjf eccellente Artro-» 
iho ucl filo hbro ftampato nel intiolato OPtica promota ha trac-» 

fàto àf Télefcopj forniti di Spcccm nei fine delia propofizibne 59. ove: 
brevchfnente barla di tre- forte di -TelcfcopL cioè di quelli , che foiiof 
cbmpéfti ^ fpe^chjtdi tetri, e di quelli, cne fono componi de^li uni ^ 

. e degli alrri, e dice che quella ultima forta é più eccellente degli altri, 
non edendo foggetti ad alcun diffctto, e che pollono avere ^ tutte lo 
nropriet^ de* primi due , purché fieno nelle dovute proponioiii coiiibi<» 
nati confbfftt però che ha tentato di lavorarne \ ma non ha potuto ria^ 
fbirne per la dnBcoltì di pulire gli fr»ecchj di metallo, e che perdette 
hv fpcranta di poterne avere per acioprarli . Il k>praccitato Hndley^ 
che pertezionò queUi dei Cavaliere Nex^ton^non ha tralaiciato di mix 
gliorare anche ^eHi del Gregory , e ne rrafcl nel 172^. col farvi folò 
qualche toìtcola miiaxione, e di quella fatta fono quelli , che prefen< 
temente lavorano Domenico Selva ^q ì Fratelli Dolci ArtilU diVeaeusy 
che fervono particolarmente per offervarc gli oggetti terrefiri. ^ . >. 

Jnfìgniy e bravi lavoratori di Teielcop; fono ilari Roberto Ho9ke. 
dal t<$75. cifcs al ' if$8B. ) -ed il Padre ChentbtHO Orleans , e così ii 
Bmèrpeld nel e Stefano Gray, II primo ha flampata la ddTcri^ 

zione degli EUojcop/, dove infegna diverfe maniere di formar Telcfcoi 
pj, ed ha pur anche data al Pubblico la Micropjafia, Del fecondo 
9\ì\ìiaimQÌSk Diottrica acculare y ed altre opere fu queflo particolare • 
Anche il P.FiY/^^ Monomi/ Gefuita Filofofo e Matematico infigne pub* 
bliGÒ colle flampe di Roiin oell* anno ió8i. in tom. 2. in4.]a fiit JIìn 
€rHjrafia curiofa^ o Ha Recreazionc delT occhio, e della mente, dove 
inlcgna la maniera di fabbricare Microfcopj , c di fervirfi de' medefimi 
nelUre le offervazioni , così il Padre Dechaies nel Tom. 5. del Mondo 
lAatematico, inilniifce anch* egli molto bene nella pratica. ? ■ * 
Quanto poi fi fìa efercitaro in qued* arte il Canonico Giovanni 
Zahan Propofto dell* ordine de' Canonici Regolari de' Premonftratenfi 
lo da egli fleffo aconofcere col fuo voluminolo trattato in folio intitolato 
Ocuius Arttjictalis Tcledioptricur ^ Campato in Norimberga nel 1702.'' 
Fu eccellente ancora nel faburìcare Telefcop; della prima ^ e jpii!k 
perfetta maniera il noftro Dottor Geminiano Montanari Aftroncuitè 
chiarifTìmo, e Profelfore di Matematica nello Studio di Bologna 
pofcia in quello di Padova, dall' anno i6j6. al 1685. ne lavorò di tale 
lunghezza, e (quifitezza, che mollavano 1' anello di Saturno, ed ì 
fuoi Satelliti, ain cjuando era Matematico del SerenifOmo Alfonfo IV. 
•Duca di Modena cioè circa il 1660., prima di Crifliano U^enio^ e di 
qualunque -alcio inventi la Livella Diottnt^.taììt adUlatarc «1 livello d> 

C 3 * " acqua 
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àcquail Qftiradcchiale , che ftampò poiin Venezia. nd itfSo. dedicando* 
I» a:qiiel MaeOraco fopra le acque. Di lui rcri^.coajodc ilGima nd, 
Tom. 2* Iftor. Lctter. d* ItaJia dell' Aftronomia cap.4tf. num. 20. 

Vi fono poi Aaii altri eccellenti Profcflbri, come Putro Salvctti. 
ed il Malpight in Italia, .^a/om/o LttwnoeckxQ Giovanni Mufcheitroeck 
in Olanda . Edoardo SemUi in Londra M Jolliot , e 1* jtilate Notltt 
4 PATÌgi f che fi fono fegnalati nel perfezionare le lenti tanto ne^ Te» 
lefcop;, chene'Microfcopj, ed oltre la maniera di addoprarle ci hanno 
infegnato, e comunicato mille oflfervazioni non meno curiorc,che im- 
portanti. Si aggi ugnc ancora la notizia di una Scuola aperta nel lòfo. 
nelle Gallerie del Louvre in Parigi tratta dal Gabinetto delle belle Ani 
di Mr. Perrauh dell* Accademia Reale delle Scienze.) ove defcrive il 
Quadro dell' Ottica , col dire C(ilil<!< cjì reeardé comme t invcntcur dei 
TeUfcopes ^ et ti n a pas tendu par là un moindrc fervice à P j^Jirommie^ 
^ la Ph^ftque ^ et à tonte Ifl Fhtlojophte ^ (he par fes Sfavantes et inge» 
nieufet, mdiMtmt» MfiPethyétMf,F Abbè Fitaf4 Je foM rembt rmw 
àtes par r ufa/^e ^ ils en ont fan doni P ^flronimtio ^ e dans la Geo* 
metrie. Le Bas ouvrier dei Gallerier du Lovure m execlU à tailler de 
CCS fortex de verrtr y tant pour Ics grandes Lunetter^ que pour les Micro* 
fcopes, et c e/i pourauoi C on vott Uurs ttems dans ce Tableau . Noh^ 
0fÙ9Hi .prefentemem Mr* Sorelle de TAcademie dei Sciences aui a lefeeret 
d* tn jdife .eC eMcellenif et de telle jnandemj^ qti em le fuuhaite, il en 
aft venu ^ Italie^ et on en fait a Paris de fix'Vinghpifds de foyer , et 
davantage . "Et enfin on a ffu les porter si lo'tn ejue P on ecJJ'e tP en de* 
mander de plus grandi : parce qiC alors la portion du cercle qu ils contten* 
9fwt eji fi petite, on ne peut obfervcr f JÌJirc fuffifamment dcau U 
fem de temps qu ti efi m le pareoemr. 

Non debtx) tralafciare di accennare il rincmatiflìmo Speccliio 
Uflorio del Duca di Orleans di cui ne ho veduto gli effetti nel 1726.} 
quella è un opera fìupenda di Emefredo VKaittr di Tfchirnaufcn Si» 
R^os dì JCislingswaidy e di Stolzenàerg nella Lufacia (upcriore,il quai- 
le nel 1699., e 1700. Rce la^oeare la mifccliìna prodigiofa fopraccen- 
bata , che vendette al Duca d' Orleans, effa è una lente convella da 
tutte c due le parti , ed è porrionc di due sfere , ciafcuna delle 
quali ha dodici piedi di raggio, e tre piedi Renoiantiici di diametro j 
e.pefa lòa libre, che è una enorme grandezza, nlpctto a i gran veti:i 
mvcifi, che fiano giannnai (lati lavorati. Qpefta lente». come dice 
d Femsuelle Segretario dell* Accademia Reale delle Scienze. ii an*£ni^ 
09 porgli pi^ abih profeflori, e lavoratori di vetri. 

Intorno all' anno 1708. Gicvanni GuglUlmo Elettore Palatino im- 
pegnò Niccoli Hartfoeker di Guda in Olanda allora luo Matematico a 
tuffk uno Specchio Uflorìo folle a (fuello del Duca d' Orleans. Egli 
jper compire a tale impegno ne fece gettar tre nella Vetreria di Nca« 
WBO <Kila mi^lioxe materia poffibiiei die poicia iavorbte liduffc alla 
. - ' . • .j * fua* 
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(ua perfezttfné , e ^fthtS lì pàti gmiv^ AlP'EIèitOFé; '9 )qua!é ha tre 
piedi ,c cinque poltci Renolandici di diametro, c due uomini con iftcìl* 
lo Io trafporrano; ha 9. piedi di fuoco, e quello fuoco è perfettamen- 
te rotondo, c della grandezza di un Lui^i d' oro j ma lo Specchio Uilor 
rio del D008 «fOrieanf, (ebbene è piò picctol(i.^Jia p^tò più attività . c 
perciò è pit^ perfetto. Secondo il predetto FoMtMiuUe lavorò anca* 
delle lenti d'oeni forta di grandezza , c giunfc a fare una lente obietti- 
va di òoo. piedi di fuoco, della quale mai Te ne volle prhrare a cagio- 
ne della Tua rarità. 

Fsrìmente abbiamo negli Atti degli Eruditi di Lipfia delTaaiio 
t7r4/rotto il mefe di Maggio una fuccinta defcrizione di certi rpe<>> 
Cra d' acciaio rifplendcntiuimi trntta dalle lettere dr Gio: Leonardo 
Eubncro fcritte al celebre Crifit/ino ^olfio ^ i quali fpecchi fi lavorano 
in Schvvarzenbeig ne' monti della Mifnia vcrfo la Boemia d'c^ni iìgu- 
tm^e della grandezza dalte quattro dita fino ad un ptede.e due ancoia. 
Specula ifla vere chnlybea yariae fimU^ ^ fini poffunt pf^wrae ^uaJrm» 
tdCj oòlongae^ circularU ^ eltipticee ^ pyramidalis ^ conica e ^ cylindricae^ 
yph.ierieai , adttquc non tantum plana , ftd ^ convexa cencava ; 
^uodve jucundum aeque ac utile , ex una parte plana ^ ex altera vero 
feu emvtxM y /tu conetivai / èwmo ttUm paraMieet ttentéàumttr « Le 
macchine, '«clke £• addopr&noi a lavorare tali fpecchi ricevono il moto v 
bro dall'acqua dentro di una fabbrica codrutta a queOo fine . Servono 
quefti fpecchi per le Camere Ottiche , per le Lanterne Magiche non folo , 
ma ancora: per formare <ic' Telefcopj e Microfcopj Newtoniani di reflcf- 
fione , Telefcopi Catottrico-Diottrici Eugeniani. e Polemofcopj Evcliani . 

Nel j^ro^r^fTo det temi fu il Cannocchiale applicato a vari 1. * 
verfi u(ì,'« perciò ancora Hi chiamato con diver» 4iomi , cioè P#r^^ 
fUlum , SpeciHnm , Occhiale , Cannochìale^ Occhialone , Tele/copio , JTt^ 
he j^jìronomieo . I t^rantefi lo denominarono Lunete £ aprochc^ ovv^ 
ro Zunete a io^gue v4^,^ ^ Tòlekope Quindi poi fono (late formate 
■kìc fpezie di Telelbopi come VEtiofcopio nome compofto di voci gre- 
che, ed è frumento atto per mirare il Soie dando in ana camera chiufa., 
ed ofcura fenra ofrcHì della vilìa , e fenza il minimo abbagliamento : 
colUalmeno.di due vet4-i^cJorati groHì.ptiri^ e-confiUenti , cioè Tuno 
convellb, e T altro concavo, come vuole lo Scheiaeroj che ne iii Tia- 
%bMocb;!feriÌfÌAr.d*%f«tow arqasniw 'M^hd ium Koia.Orfina 
pB^. 70^' Infdvcìocchè non fi'^uò mirar- filo nel Sole féaza.'vecn epl». 
mtijOÌegcrmentc aRljmicHÌjè»r£//oyf«^ in tal guifa preparato fervo 
a Vedere le Macchie Solari ,^gli £ccli(^'del^ole Uaia danno delia vi* 
fta , come inlègna f Evciio. " c'.V.- va ^\ '. •• . ... • 

• Afirofiofh waiàCnSb i xà CaanifòQliiKla da minre le Mk^ dak 
k.^lfha peeu il'notjlo.^.^*.4nf^0M fii prima iè* 

Ventato in Firenze per ufo di vedere r iriar, o "vento che fpira^ ed 
iuitrato dai Mateioatàoi^in*4iy«rie ^Itic jKuù'dcU^ .Euzppa.» : . ' : 
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llPo/rw?/cop/p fu intentatone! i<5:J7.dairEvcHo di Danticà, comò 
•Io dice c£;li iìcdo nella Tua SceUnografia pag.zz. e Ci ufa particolarnien- 
■tc dagli AlVcdiati in tempo di guerra. Contali principi fono lìate di poi . 
'inyentàfie altre mtochine curioTe^ ed utili, che tralafcio^i riferire. 
9 . '.:iCol ineszò dunque del Tcleicopio,. e d^l Mìcrofcopio noi fcoprift» 
rmo, c impari ahio o ne' Cicli , o ne* corpi naturali Ja uiù bella parte 
-^clia Filìca, sì in pratica, come in teorica, e una moltituJinc di ve- J 
•rità, che erano incognite, e prove dicofe, che erano rcllate incerte 
Ànb alla felice fcoperta di que(li Inflromenti , ài cui gli uomini ne a«w | 
tfannò obbligo continuo al Galileo d* immortale memoria. Nam pofl- ' 
^uam Galilaeur^ pofl huncTorricellius y alii^ue adhibuerum PrimipÌA \ 
iMschanica expUcnnAit dificultatibus Philojfoficis , Philofophiam naturuletn . 
ifonjìai maeis tntelligtbilem udditam^ et multo majores progre(fui fec/Je 
4ntra ttrminot bufut Séteuii^ ^uam ante plurihut SaeuUs, Cosi fcrifle I 
tGiovanni Valli fw in una fua lettera ali* OidettÒMr^Q^ che fla f||^ atti » 
.della Società Regia d' Inghilterra. 

Trovato che ebbe il Galileo il Canocchiale, o fia il Telefcoplo, 
c riflettendo fu gli effetti di tale Inftromento, che altro non fono fc 
non di apprefliire, ed ingrandirip 4i malto ^li oggetti alTai rimoti, e A 
^jutare eoa' tal mezzo la vifta4egh uomim, che è debole e» Aaoca per 
vedere in tanta didanza; pensò ancora alla maniera difardifcerncre le 
ptccolifrune cofe, che benché poftc in minima dilUnza, reftano ciò non 
^ollante tnvifibiii, inventò ( elfeodo già (Uto nell' Af>n]e del lòii. af- * 
'critto fra i Lincei ) V altro Inftromeuto Ottico denominato il Mitnfeo* ] 
fiOf eh* egli Occhialino per vedere le colè minute ebbe in coflume di 
chiamare. Sopra di che riferirò quanto fcriflTc il più volte lodato Vi- ^ 
.vianì nella vita di lui . =5 Pcnth ancora al moda ai perfezionare m.-rg' \ 
^t'ormiate la n.-y/lra vifla in farle perfe^tamenfe difcernertysfMelU minuzie ^ ! 
Jt quali benah} fituate in qualuftque, &T0Oi dijitm^ dalP fefki$ U fi u»% 
àow malmnte èwviftbili^ e allora inverni, f Mur^càpf d um €mvefféf 
Jt di ktt coiKovp^ e infiem £ uat • di pia eonveji ^ a^fpltemìdoU a firufè- 
Joja offerviztonc dt mmimì componenti delle materie , e della mirabile 
flruttura delie parti e membra degli infetti ^nella piccolezza de quali fece. j 
£on maraviglia vedere la ^taadezza dt PÌ9 , f. le mfrafttfpfi •feraztotii 
ddh namraé - • • • f . . ^ . • i .i • d • . j' '. -j . . \ 

Quefta aflerzionc del Viviani viene anche, confermata. d^^ iWciwft^ 
jfgj^iunti altro fuo ScoUrc nella cittuii Orazione ;is Sed.majorts ne ego 
gantum Telefcopi lani r commemoraòo ^0" eiufdemGalilaei Mtcrofcopiun% 
tacitus praetcrtboP Non flCy/fM/Hfi Cfsajr^^Jepidaj arguta y atfue utilis ' 
voluptas^ P In pufilifj 0c mimttUu Mummadmm eorpufcplis. i^mifi» 
Mnaténriie folertia quàm VfH^ùùm ektetàat / veram ^hifihae ante tffàgie^ 
iant noflram imbscillam ^ciem opulorumy qui ad hafte tenuijftmi operìi 
faberrimat fubtilitatet infpiciendas fattfcebant ; dudum vtro Telefcoptoli . 
t^u ua fenfutft.vifax €XafHtmf^ m guarumeumgut beJii9larum..art/cM/éA 
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^mnei^fy mmBrattmmhhtra ^Uaf^ùe $mlh u/kipemàr^' tì^ lynceolo hot 
ocellulo in infcEìir Vrtpimpennìbutyterraequf inteflinir haìmtor ^ ve! ùiptr- 
cttlatos unguiculos ^hirfutula crufcula ^forfieulata rojìella j dijcolores ^vert" 
ficolerefgut alvo procurfur , reticuUtta luminm , totam denique fpeciem cui*' 
SoMte^ r/matmtr ^ ommmque configurathnem peranente^ acriterque tcnfi-^ 
deràntes y incredibili per/undìmur voluptate ; qu.ie fané admraJbiUt ^ fub* 
tilif, ^ divini ptopemodum tnpenii piena fft^ foU pÉrpituitm imtrrì* 
mae orationis ar^umemutn mcrcatur O'c, 

Deir invenzione del Microfcopio avvenne appunto al Galileo , al 
tfìre della Prefazione univerfale polla avanti alte Opere fuc delPnlci* 
ma adizione fatta in P.ìclova nel corrente anno 1744- nella Stampe- 
ria dclSeminarió; come degli altri fuoi nobiliffimi ritrovati, che cf- 
fendo eeli Hate liberalifFimo in comunicarli al Mondo per comune be- 
nefizio Isa dato largo campo ad alcuni di fpacìarfi T>er ritrovatoli del 
medefimai, ed anche di pubblicarlo colle (lampe (il che quanto fia falfi> 
manifeftamente fìdimollra) j poiché non folamente il Galileo fu il ve* 
TO ritrovatore di qucfto Inftromcnto ; ma non vi fii nemmeno molti 
anni dopo , e fino all' anno 16^6. chi ardiffe di pubblicare per Tua 
fomigliante invenzione; quando di gi^ il Galileo per un lungo caio <H 
tempo favéva a molti Signori, td amici comunicato, e in varie' guifo 
fc ne era &tro conofccrc per vero ritrovatore, e primo autore. Quan^ 
tunquc vi fieno autori ftranieri, i quali affcrifcono che Franccfco Fontom 
na di Napoli abbia fino dal inventato il Microfcopio , e credono a 
lui mcdefimo, che fi dichiara inventore di tale indromento nelTrirr^^x^ 
t* 8. dè Nov.CaeleJi. CfTerrcJi.rcr.oòfcrv^c, i. E a Pietro Sorelli^ che 
lìeila dedica delle iMt 0 Nervazioni MicrofcopicH fiitta alla Repubblica di 
-Widdclburf^o nella Zelandia, e nel lib. De invent. Telefcop. e 12. dh la 
gloria a Zaccheria Ginnfcn , che intorno all'anno 1590. abbia trovata 
j1 Microfcopio, e'I Tele^coplo. . A Givoanm Fabkto nella Storià Mef-^ 
ficaaa, il quale afferma, che Giovambatijla Porta di Napoli fisi (lato il 
-primo a trattare della compofizione di quedo Indromento nella Magia 
riaturale ,c a derivarne i primi fuoi delineamenti ; e Je prime fue com- 
binazioni nel ìxb.de Rcjrattton:but, Ma in qual fenfo iì debbano inten- 
dere le parole del Fona T abbiamo moArato di fopra coli' autorità del 
t^heplero. ì • " "fVt -, i \ ^ n , . • • 
, ' Di <iaal anBO«i,Mb dàlGaliko inventato il Microfcopio Io leg* 
giamo nella pili volte citata Ortografia della Cafa del Viviani con que-" 
•iti fcnfi =3 i^it vero { il Gàllico ) & longinqua Dei opera aperuit j idem 
mt fummum Opificem in mttumis etiam operibus laMaenidiém propone ret\ 
humattaePhilofophiae fitrotiora ptnetralia refirmfh ,- dum Microfcopii op$ 
"^X 'mùcà^ Ó* ex duplici lente a fepriftium excogitati , conferii ^ ac 
jnm anno IÓ12. injtantt C/zfimiro Polonorum Regi y don» humai 
no obtutui minima fub/ecit yÓ" naturac ipfiuT tjuamdam veluti anatomen 
ffijìuuit. Nell'anno 1Ó12.. no^mìiudò uno iu.d^oo a Sigifmon^P .(.^ 
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non 2 Cafimiro) R€ di Polonit, ficcome nota il citato Viviano ne- 
gli elogi ripurgati in fine del fuo libro de locis Jòlìdts . Di poi nei 
i6i4> ne fpcdì un altro in dùooàì Principe Federno Cefi FQmìame del* 
Is jamofa jiccadcmm de* Lincei con infegnargli X ufo , e il modo dt 
adoì>rarIo (tanto è lontano d^l vero ch'c:!,Ii lìcfTo ne fonc l'invento» 
re, come aiVcrifTc il Signor Bianchi nella notizia de' Lincei ) , che ac- 
compagnò con fua lettcia legnata li 23. di Settembre in qucAi termi; 
ni a Invìo a Voflra Btcellenzn tni Orehi^dine per vedere dn vieiim U 
étfe mnùmey del ^uAe fptre dfella fiti per prender fi gufiù^ e tratùtn-' 
untìfto non piccole j cIh tosi accade a me. Ho tardato a mandarlo^ per- 
thè non i ho primt ridotto a perfezione . avendo avuto difficcltìi in trO" 
wc ti modo, dt iavorare i Qrifialli perfettamente , Z»' of inetto / attacca 
fid eertbi^ mokile ^ che ^ MlU &afe ^ e fi vet^ movendo per vcderh 
tOy attefo cbc ^eiio^ che fi vede in una eeehiata è pieeoUt parie ^ e pér 
cài la dtJianzM fra la lente , e P afpetto vuol e [fere puntualijfima nel 
guardate ^li oi^qetti^ che hanno rilievo bifogna potere avvicinare ^ e di f 
fcojiare ti vetro ^ fecondo che fi guarda quefln^ e tjuella parte ^^e percth 
ti cawoomm» fi ^ fatto mobile nel fuo piede , e guida , che dir fa vo^ 
idioma • J}cefi amora- ufarlo nclC aria mdto ftrena , e lucida , e meglio 
S di Sole medrfimo , ricercando ft che P oggetto fia illuminate affai , lo 
ko contemplato molttjj'ifrìi animali ccn infinita amir azione ^ tra i /^ualf 
Im puUe è orribilijima^ la Kenzara ^ c la tignola fono ÌHliiJ}imc^ c cmf 
gran coaienfQ è» vedtt» ewm faceUno le myebe^ ed nitri àmmedueei^ 
oamminnrje nftseeats agli fpecebiy ed anche ai feU9 im fu.» 3Ss Péjhé 
Eeeellenta avrà campo larpfiijftmo di ojfervare mille , e mille partico^ 
lari, de* quali la prepo a darmi awifo delle cofe pik euriofe.^ In font' 
ma ci è- da contemplare insanamente la grandezza delia natura^ e guai^ 
to fouil mente ella lavora j e con quanta indieibde ddigenza • > . • 
' . Un ftltco parimente nt aundò.a GewnrK al >npoik «d-mdit^ 
woBÈO Barto lom e i Imterialiy il quale dopotver ricevuto co«ì pregiatii» 
dono , ed aver conficterati i fuoi effetti in ima tal lettera di ringraziar 
menta de' 3. Settembre 1624. così fcrive al Gahleo Non ho parole 
méba/ianza per ringraziarla^ delC Occhialino ^ che fi è compiacciuta trtanr 
diami , // ^uaU. i m tutta perfeziem ^ ed 00 dm, mmif^kUe^ fiemm 
firn tutti i fuoi ritrovamenti i e di qiufli è verijjimo qnello^ ckp aémit^S 
fnéhè' io fcorgo cofe in alcuni ancmalucci ^ che fanno inaràar le ciglia^ 
r danno lar^o campo di filofofare nuovamente , Di cofa st rara ho ant' 
èixione d^ efferc fiato favorito io U primo inGenova ^ e me lo tenga earifr 
fumo ; fona molti y ebe m ekfidéBratte^ o.h lodane gnfim'aUè fieli e ^ ed it 
MW ho ^oeo che faee.èm.mtft foddtsfazione a tutti. 

E il fomigliante fece con Cefare Mar figli nobilifCmo Cavaliere Bo» 
logoefe, e Accademico Linceo autore di una nuova oflcrvazione intor- 
bo alla declinazione della Meridiana , a cui fcrivendo il Galileo li i/» 
^ce in hi t 1^4. iira le alue otik gli dicc^ Gli avrei mandato uvOffbm 
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lino per veder le toje minute da vtcin» . ma V Orefice , che fa il cannone 
Hom l'ha ancora pnuo. Onde il Galileo era allora il lolo ^ che fac/rile 
IftvOEare Micra^opj. U Ibwaccicato DreMkOìuAt^t^ fecood» che: 
Aocail celcbve Ci^Mno U^eni9 tMtDìomiczy dopo il Galileo, do 4 
circa il IÓ2I., cominciò a tabbricarc de'Microfcop;, c contcmporaneaT 
mente, e ìork prima del Drcbclio ne lavorava Francefco Fontana Na- 
DoliUno^ ie (ì ha da prcilar fede ai fuoi libra delie Oiiervazioni, mmcìi^. 
Dìlògaa^aaMbr molto guardinghi 'nel>credeTe« quegli amori, cnc inooiii 
contraftau adakri la gloria dell'invenzione, che ^ tutta ael Galileo* 
£' ben poi vero , che ella è i^ata molto perfeiionatà da altri venuti do- 
po di lui , come da Carlo Antonia Tortont Sacerdote Piceno, di cui ^ 
vcgganogli Atti di Lipiìa air anno Iòl5.,ed il uactatello delle rmciK inveii' 
ìùnùdiTmht mM àimofitmé miC AccaàtmUi Ftfi^nimtamait^ Rmàtm 
tanno lód^.Jflampato in lUinadaGio: Giacomo Komarek Boemo. Dal Di- 
vini^alBonanni.dal Campaninel ió8(5.,daViironncl ijOi\»RcbemHoocke 
in Inf^hiltcrra , ilSalvetti,eMaÌpighiin Italia, il Leevvnhoechio , il Muh> 
khciibroek in Olanda, e Mr. Joblot in Francia iì fono molto fcgnalati 
in qtieft'arte. FracU uhinii i loctìt ooftnitìone, come per gli effetti 
foddisfano molto i microfcopj di Edoardo Starlet Londinelè , dell'^«* 
tv Nolìrt^dì Godofredo Tcubero , C di Giorgio Par ij^ini, I famofi 
crolcopj del Lecvvnhoechio non fono altro che piccioIifTime gocciolette 
ài vetro fiifc x:olia cannuccia degli Orefici, e cui fuoco di riverbero , 
come lì può Tedere^ tatto rarti&io, che deefi praticare jmI formarla 
frelTo il mcdefimo autore nella Tua opera deg^i Aremù ddl». ì^att$ra^ 
nelle EfperÌ4nze Fifiche di Pietro PoUnier^ c in altri, come in Fede- 
tipo Scradero nella diflcrtaxione epil^olare intorno ai Microfcopj ed 
Alla pratica da tenerli nel formare le piccoliOime sferette di vetro ^ 
tfhe miliare fi chiamano 4alla- forma dei grani di miglio, ed il J^aè» 
eiel Sintagma 5. dell' occhio artificiale. Oltre gli autori fin qui citau 
lianoo fcntto del Microfcopio il Fontana , Cartcfio nella Diottrica, 
r Evelio nella Sclenografia, il Chirchcro de lue. & umbr.y e GioiCrir 
JioJ$ro Colaufio nel trattato Ottico, il Padre Decbales nel Tom. j. delMon- 
do Matematico, MonconMjftTom, i. del viaggio tf Italia , Ràberto Jìaockc 
nella Micrograna 4d Inglefe , il Padre Filippo Bonaaai nella Micrograiì» 
curiofa. Altri poi come il Padre Aviano Cappuccino famofo per gli fiioiMi- 
<rofcopi,c Telefcopj , il Rubens nelle lettere al Pcirefthio , Daniele Lip- 
Aorfio neìCopimico redivivo O'c, hanno fcritto ,e ftampato fiivole lcnzi.0- 
De, Da t fopfaccitati autori fono poi (lati dati vaij nomi ài Microicopio .e 
Greci , e Latini , cioè Enfiyfcopium fecondo il BorcUoiif Invent. Telefc. c. 5. 
ConfpicillumMufcariumyC'PuUearum^Smicroftopium^ Telcfeopiolum , Oc- 
chi/iliniyLenteffeuVttra Lentictilaria fecondo il Padre Chirchcr. E tanto 
baiti per ciò the mi era propollo di due intorno al primo htrovatore d«l 
.Telcicopio, e del Microfcopio. • . . - : ^ 

Sotto il- numero vt. acUt notìzia, -chc^ fi iQi di^Moiù QjudMÉff 

Acca^ 
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Accademico Linceo , c dìfcepolo del Galileo il Signor Bianchi non 
tfVrà forfè fatte le dovute rifleirtoni là dove dice . // quum Tra^a^ 
rktn de Cometis edtdtffet Fiamuiat mim ciotdexix. Jypit Petrì Cetth- 
nelli ad Stellai Mediceat , contrm hunc TraShatum fcrhjit auìdam obvf 
Ì0tù Lotharìi Sarft 't S'tngenfanì nomine l'tbrum cui titulum Libram Afiro*, 
mmicam fecit. Huic libro refponditGalilaeus egregio TraSiatu cui Truti". 



Pif§ Caèfio fcYipfit , (D" quttt relatm tfh imtr ittat m Bul$f»m epue^ms 



enìm revera erat , Craffi nomine fi^u€ ille Sarfius Sing/g^fmimi ex 
S^dMU ejui Patria Straboni dicitur ferendii Bobus idonea, • i 
« ' Autore dei Libro icticolato Libra AJÌronomtea &iPbilofophiem 
Mibblicftta lòcto il fióto mme Lethdm Smfi Sint enfant h opera deì 
padre Or0iùo Grafi Savooefe .della Comiia^ift di Gesti, c non già 
Solwufty come fuppone il Signor Bianchi effeodofi egli mafchcrato 
<:ol finto nome, cognome, e patria folto il velame di quafi un ana- 

frama puro, e appunto il Padre Orazio Graffi Savoneft era allora 
fatcmtttoo del CoUegb Rofnano. e viene, eonttottunente oomiiiattf 
'per tale dal Galileo nella Tua rilpoda intitolata // Saggiatore , che 
Scritto in forma di lettera indirizzò a D. Virginio Celariiii Accade- 
mico Linceo, e Macftro di Camera di Urbano VIIL Per tale viene 
Ipie^ato da chi ha fritta la Pofiilia alla Vita del Galileo fcritta dai Vi<r 
viam, come fi legge a piedi della pag. Lxitt* delTcdifioiie fetta ìm Par 
dova oel 1744. nella Stamperia oel Seminario. E poi nella nota al 
Sap pintore a pag. 9<5r.,e ncircdizione di Firenze pag. 370. fo^giugne ss 
Chi fojje vago di fapere ciò che fu rifpofìo a quejìo trattato da Lattario 
Sarjt j cioè dal Padre Orazio allora Mutematico del Collegio Romano , 

rrh vedere Uàrettù , eifei pubbli imiielato Ratio nondenim Hbrae, 
fimbellae, m eut fuefle dotto Profejjere non mancia alla Propria caiifa, 
ena ritrovi) acutamente ^ e produffe tutto ciò , che poteva aadurji per [ita 
difefa nella controvcr/ta , Anche Giacinto Gimma nel tomo fecondo 
dell liloria letteraria d' Italia .cap.4é. dell' AAronomia fcriffc in tal 
gttiia • Cemtrajiò pure lo Jleffo Galileo con Lotarie^ Sarfi Sigenfa^ 
0 fia piumjh H Padre Oraxìe Gr^fi Matematico del Collegio 
Jiomano . 

Di quefto autore fi legge ancora Oratio Horatii Graffii Savonenfis 
-ad Urbanum VllL Pont, Max, 16^1. che è la xli. nella raccolta di cin- 
quanta Oraziofii fopra la morte diGesùQifio noftro Signore dette nel- 
la Capella Pontifìcia il Venerdì Santo. Stampata in Roma per Vital 
Mafcardi nel 1641, in 8. Da tutto ciò corr.pr^dcrà facilmente il Si- 
gnor Bianchi di qual forza fia la giunta da lui fatta alla lettera dclGui- 
ducci applicandovi fuor di propoiito f autorità di Strabone. Altre qo- 
ferelle refterebbero da fejgnarlì da un capo ali* altro della Notixia de* 
linea 9 % od Catalogo di loro% Ma quella £urà amena da efaminaifi 




da chi 
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da cUi vórù. dare una notizÌA iflorlca ampia e precifa di. quella' 

pubblicata dal Signor fiianchi , come 

a p.io. xiM. Florentiàt enim apud Eruditijfimum Baronem Philìppum 
Stofcninm , qui e^tepum antìquièatif QnmifMdae nitduionis poffìdet- 
Cimelium ttia Numtjfmata vidtmuf ^ miae fiìtgtda ab tuta parte imapjncm 
"pedrrici Caeftì Cnpite Cap 'ill.Tto^ J'cd nudo exhibent cum Prctamr Ductz^ 
li Piilkdjmfnto induta . i^uiùut Numifmatis fc .urtitrf ccmpojitac Junt 
luterane, FED. CiESIVS. Li iNC. PRINC. h i . INS Ì . i\ I. S. A. 
S. P> M. IL M. CìElm Bw R. Quae lUurae fu facile expUcantur, Fae». 
dc"cus Caefius Lynccorum Princcps & Inllitutor Princcps Primus San-. 

Anr^eli Sanili Poli Marchio Secundus , & Mentis Caclii Baro Ro- 
manus. In averfa parte unum Numtjia Palladcm G:jlca:am habrt Hu' 
Jiam dextera tenintetn^ cui circumtortus ejl ferpeni y & in lacva (cutum 
^erit, hi qwf tiieulptit eji Jtlbor nronata fuper /ex matmadoi ìnfixa ; td- 
prder drxtra PartUt'eJi canif fedenr^ in larva noBua. Jkper Lkccrn«m' 
Fior duplex^ cum fcliit^ qui Hyacintui vel Xulìpa vàetut €y dream 
pp/itac littfrne Junt CJESIA. PALLAS. 

Un fimilc Madaglione mi fu donato neiranno 1759, in Roma dal 
Signor Mate Pemeebia colla (lefTa epigrafe dall' una e dall'altra parte. 
]1 diametro di queflo Medar^lionc, che é in bronzo è di once due e 
mC/7.1 del palmo Romano. Nel rovcrfcio oltre a tutte le cofc dcfcrit- 
tc d.il Sip,nor Bianchi, vi è di piìi nel campo fopra il braccio deliro 
tra l'elmo, o teila gaieata di PaUdc, e i' alia un augello volante, e 
la Cfcfta dell'elmo e formata da un draj^o colle ale fpicgatc. Quella 
rovcrfcio di Medaglione fi c dato incitò in rame, ma m torma più pic- 
cola , nel Poema della Socchia Rapita nel Capopagina alla Vita di 
yi!: l]:ifiHroT(T(J'oni fcritta daircruuitiliìmo nollro Signor Muratori , ove 
iono le imprcfc delle Accademie^ nelle quali tu alcritto il Tafloni. A 
quelle parole in guo éxcuipta ejl aròor eoronata fupra fex m&mtiathi in» 
fixa» Si potA aggiugnere , che d lo Stemma della Famiglia Gefi dì 
Roma riferita per tale dal eliconio nelle Vite de' Cardinali di detta Cafà« 
E a quelle altre. Et Fior duplex cum jolitr^ tjui Hjy.K intut vcl Tuli* 
p.ivitUtur. Quando non li.i piutlollo la Pianta 7'«s;/'rfr// , della quale 
lì parla a lungo da Fabio dlonha chiamandola Cefia a pag. 874. nel 
libro intitolato /irr«;?» Mcdicmum ftovae Hifpan/ae , feu nova Pianta* 
rum animalium , & Mincvalium Mex/cammm tìtfiorm Cfc% Che- ftt 
llampata in Roma nel i(^^o., e ló'w, j 
» Pag. Btùliothecae Lynccorum Praefeèlut erat Ju/ìui Riquius 
lynceus Betj^aCanomcutGandavenfii, Così alla pac. xxxvi. e xxxiXt 
Io ftaffo fi ripete a p a. \xvti. Biù!.rtli<rcae praefecitfuflim Ri^uimm^e^ 
L'Indice manufcritto alla fine delle Prefcrizioni Lincee ci da la noti^ 
7.ia, che ^«^(t/o de Fiiiit fu dichiararo nell'anno 1612. Bibliotecario 
generale de' Lincei. Giutlo Riquio Hcli'anno ^7. di.fua eù, e del- 
la falute 1625. ta afcrictp tra' Lincei; onde folo all' intorno .di qu(S \ 
• . - " . * Ilo tem- 
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fb tempo , e forfc dopo h mort6 ^ jótg^ dt Fìiiit 'A verifichcr^p 
quanto allcrirse il Signor £ianchi. 

' Pg^,xzv, OAiit rederitmtCatfiur atm i5?o. «rr^ft// 45. Pag.xxT. 
MortMUM vero effe anm tó^o, lì M^odofio nella fita Biblioteca Roma- 
na Centuria quarta nuscLZók fcriire che vivebat ann§ 16^0, Il Padre 
Leopoldo Fr^«</f«fr della Compagnia di Ccsìl nel libro dell'Origine,, e 
progrclib della Filolofia ftanipato in Vienna d'Auftria nel 172?., ove 
narla de' Lincei fa morto il Principe Celi del 1640. Ma l'Adimari nel 
luogo fopra riferito moftra, che il Principe Federico Cefi era paffato 
air altra vita nel i6^t. Onde il Signor Bianchi s'accoda più da vicino * 
ak vero intorno al tempo della morte del Principe Cefi Fondatore dell' 
Accademia de' Lincei , di quello faccia il P. Prandtner nel citato libro. 
Pag. XXV III. J§: Baptijla Porta Ù'cfc^uent/ anno ( idis, ) oÙM aetatts 
Jume 70. Secondo fl citato Catalogo manufcrìtto il Porta fit afcrino 
ttia' Lincei nel itf io, venne dichiarato Vice- Principe del Liceo Na» 
politano nel i<5i2. e vi morì del 1614. Pag. xxtx. Faùius Celumna CTc,,^ 
Is Poji Portam Inter pr 'tmot Lynceot adnkmcrutuf tjì O'c 11 fopraccita- 
to Catalogo manuicritto ci da il Colonna afcritco &a Lincei in età di 
49. anni disi tdia. Sicché Fabbio Colonna fa afciitto nd Catalogo de* 
Lincei veramente dopo il Porta ; ma foggiugnc polcia il Signor Bian* 
chi Lynccut creatuSf & Lyncà Titulo edidit Romae apud Mafcardnm 
anno 1606. Ecphrafim fuam Primam Jlirpium minuT cognitarum O'c, 
Nella Biblioteca del Lindenio de Scrtpttt Medicis ii legge che il fuddet- 
to libro fu ftampato Kofinie ajmdjanhm MMfcaféum x6\6% in 4. In 
quedo cafo la afferzione del Signor Bianchi camminerebbe a dovere « 
perché di qued' anno il Colonna era già llato afcritto fra Lincei *, dove 
che non lo era del 1 606, fuUa Tuppofizione , che non fia sbaglio alcuno 
nell'anno delle iniprefiìoni di quel libro. 

Alle altre cole fin qui difaiuinatepuò ancora ag^iugncrfi la feguen- 
le confideraaione • A pagin. xxxvi. nell' Elogio di u. Virginio Ce- 
iarini fotto U numer. xz. fi legge che Amicos item babuit Caefari» 
MMX Gafparum Scioppium Virum Eruditum, & Acutum , & Vulgarts 
Cloacinae Grammatteae Everforem^O' Franctfcum Diotalievium Arimi- 
Mcnfem tuiut Erythrtieut Elegium texuU in rinaeotheea fua . Pochi cerr 
temente uranno quelli 9 che non giuncano ad intendere che il libro ac* 
cannato con quella fprezzante denominazione Vulgarìs Cloacinae Grant' 
mattcae è il Compendio di una ottima e famofa Gramatica, quale è 
quella di Emanuele Alvarex Gefuita Portoghele dell' llola di Madcra| 
che viene annoverata da Gio: Giorgio y^alchjo nella Storia Critica della lin* 
gua latina nel cap. ^ de* Gramatici latini fra i primi , cui veterum »«- 
ggt niiquh y ^ ad fan/ora fe fe convcrtenr Jeripjit Institutionfbc 
Grammaticam lib. 5. d: Etimologia ^ de Syntaxi y de Pro/odia Dilin- 
gae 1574. Venet. l'jSi. Colon. i6oó. Hanc Grammaticam illujiravit Art' 
feniuj yeUefms iF>fe L^fuonns Eborac 159^*. 4* Ex tJU duo compendia 
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bit halus^ ilU Cermanut. 

Anche ultimamente lo rteffo Signor Bianchi in altra Tua operetta 
conq\iCÌÌo Unto tìtolo S/monis Cùfmopoittac Ep/Jiola Apoloi^etiea prp ]ano 
iPUmoéuiAmit/miim Bùmmenfim. Afimmi 174). m 'dtdéàur Alómim' 
fum 8. ha parlato con plb moderazione e Hima della predetta Gramatica, 
ove alla pag. xvi. riconvenendo T A n non imo Avverfario rifpcnde alla 
cenfura della fua Vita pubblicata in Modena nel 1745. colle iUmpedel 
Torri, intitolata. In Jeannis B lanci Jeu J ani F lanci Arminenjis Vi» 
tmm Ai^madverfiomr Anvnhm B m mit nfi AkOmé^ €oI dii^gfi ch« Lh 
f0lstMf m onrnet mrunt , nunquam Dmùtmt» dmm . . ipfiqu» 

tamquam prò arit^ & focit pugnant prò Alvtro fm . E prima di termi- 
nare la citata lettera nella penultima pagina s' cCprime in tal modo. 
Jdcminilfe debucràs quan4o fic jurabns praeccpto Emmanuelis Alvari Ui^ 
Boris fant do^iffimi , f!r fapientiffimi , quem ffmt wmùbut fimptf èmàà» 
n àebms ^ qui doen ( IrijUtut. Grnnmkit. t> U €é^ ) M/rcU^ -MÈ^ 
hèrduUy Aedfpol tTc. adverbia effe JufanJi, quibus tamen, m$ ipfefitè^ 
jttngit , uti ChriiUano non licet . Plancus certe in fuir fcriptis fm» 
jujmodi jurandi formulis nunquam ufut efi ^ quare melior Alvari SeElth 
tw^ quam fUiÓ* te fin^hr^ 9**^ tamen alia fattone fuperare^ vdJiA- 
tem aequare dèbuerat . E così il Signor BiarKhi con lode tua viene aure 
tiim piena giaOizia al merito del fuo Maeftro , e ad imitare anche lo (le/K> 
ScJopoio , il-quale ,qua4fìdo fcrifl'e con animo quieto e libero dalle paffioni , 
non ebbe così fmiflro concetto di quella G ramatici , fé llampò nella Preli- 
tioiie della fua Gramatica Filofopca , ove tratta de veterit , mvao 
Grammaticae latinJte origine^ dii^nitate, ufu, e dove parla di Em^ 
nuele Atvarez in quelli ternuni - Nam & ipfe longe cultius dicendi gè- 
nuf^ quam non dico veterum quifq»am{nctm peffimc omnes latine fcripfc 
rum ) fed quam recentiorespteriquc in arte tradcnda praejìitit ^ Ó* e a ex 
•ptimo quoque veterum aunormm exempla fceligere ettrao bahttt^ quibttt 
regttlae artts plurimuM ftabìliri ^ et fine ne gotto a t troni buf imelligt pop 
fent . Laonde convien dire che T erudito Signor Bianchi non avene R>r« 
fe una intiera inforrtiazione alla mente, quando fcrifTe la fua Notizia 
de Lincei^ c che fi lafciò sfuggire dalla penna quella fprezzantc defini- 
zione di Gramatica Cloaciaa^ degl* impegni^ che di poi nacquero, e 
dei vari, e diverfi motivi, dhc diedero occafione allo Sciojppio , diguar» 
dare di mal occhio, « di fcreditare tanto in voce, che m ifcritto la 
predetta Gramatica, come fece anche delle opere di altri celebratifTi- 
mi Scrittori con troppo fdegno è furore , a fe^no , che meritamente fìi chia- 
mato Canix Grammaticus la qqale Gramatica per altro era da gran tempo 
in ufo per le feuole di molti Regni , e Provincie dell* Europa . ( come fegui- 
ta tuttavia ad effere in credito ne*iaedefimi luoghi ) ,quand e^li pabblicò 
in Milano nel lózS. la fua Gr.im ttica Filofofica^ e il fuo Mercurio Bilingue . 

Uno dunque degli «cceaoati moùvij t acendon e gli altri, fuqucl<« 



'Jo^i tentare, ma inutilmente, con fcgrcti manei»gl, con mezii In^ii- 
{ÌTÌoi] , e con impegni grandi, che foOe apiirovau, ed accettata in Ho* 
#na quella Tua GratiMMa FHoftfiea^ e '] mmuth Bilingue y ed ifltn^ 
.dotta particoiannente nelle fcuole del Collegio Germanico per ammae- 
.{Irare nelle forme, e metodi da lui prclcritti que' giovanni Convittori , 
collo cl-'^ndire noi affatto dalle medelìme 1' accennato Compendio della 
iGraniarica dell Alvarcz.' in fatti la Gramatica dello Scioppio, in pa« 
Tagone dell altra dt lui così maltrattata , non ebbe pofcia ^ran fortu- 
na nelle altre fcuole, perchè colle fue ragioni, e confiderazioni Filofo- 
iìche non finì di periuadere i più dotti maellri nell' arte, ed altri eccel- 
•Jenti autori, uno de' quali pubblicò colle Hampe il fuo fentimento fo- 
.pra di quella Gramatica in tal ^uifa. Scd fi qutt hc^s ra^uoms accura" 
je confideraverit yiflas hamd ita /»IitÌMscjfedeprebendet^u(o^niùus poffittt 
^ferfuadne <onfiduuionem effe fruQiiùfim y cultorum Utinae Itnguae 
semmoda pofft promovere ^licn tnimttmo ^qui hmm rerum fatii efi peri" 
$ttt inficinri pojjlt , qucd vulgaria grammaticorum praecepta non in omni» 
éuT capttibui accurate /int tradita: ijìa tamen abfolute tnendatiovurn 
gufare y aé profcrib^eret .eft non minus periculofa^ quam diffictlis, Nom 
•mmet limgmarmm ntomfuttaad pbilofopbise regulat metiri eteèemut; ufns 
mim & ntrfkehido inMLis m^gie valente quam optirncy me maxime foli* 
ftae rationes: immo quanta futura ((fct conjufio ac perturbatio apud pue» 
l>9l- in adif cernia hacce lingua y Ji vcterum grammeticorum rcguias piane 

Scaligere y cmfquey quas tradu Scioppius y fequi deberent C'è. ^ cio.bilr, 
i per ora iatmrno -a quelle coofideraziom* , « 
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' 'filmi I^méis ^tfèjbàm^'ìptti w4mh M' Jgrèmé ddmm^' ' 

éott f9Ms rnmaim tfdht» 

LYncea quidem Academia,dummnatitm culque fciendi denderiunt 
tòvere^& Simulare, cun<^iiquq viribus eacenus juvare, & ^ro- 
movere, uc-'BiUiDpleri poiftc, curioTc latagic, oikil proifus Jat» 
peni) (ed Lyaceos fiiof fblumodo, ut «ilinryiiioott» hortacnr^iie esi 
4iuac propofita funt, ad cfficiendum. • * 

Promptos ,& animo paratos, praeter Scicntiam , ampliitìmot fruAut 
pluribus & ipfa honoribus, officiis, benefìciis, commodilì^ue profcquir 
tur; C06 vero, qui , aut non fkcisfeceriiit^ aut a propofuis quomml» 
iiet declinaverint , expeites relinquit, fóliuf^ne acarpiae poenas exigitb 
Sic quidem, ut Academìci fuis in praeftitutis norniis fervandis ( quam- 
libec ut utilibuSf ita facilibus ) voluntate tantum duci poffint , aut de* 
^Kant, Duliufaue unquani repugnaote genio ad quidquam adducasur^ 
«i(ì proprw iniliiiAu, mocuque ad id invìtecnr, quo ad ipfum, mia ia 
'diia; tam in guacuaique aftione hnmana» 4^ pmgfrrTinvPhilofophifte 
exercitio, liquide patet , coaé\e fcilicet opcrari , &abronum , 3c,dì4MÌU^ 
mum eHTe , immo miicrum poenitus, & nuUius fere utilitatis. 

Curat fané Acidemia illos praecipue viros ad Sapientiae opera f«> 
li^cit, qaibus pcrgratom, jncuaduaique accidac normat iUaa Aeade» 
aiueaa afttCArace obicrrare, atout * ideo £ bettignis fuaÌionibu5 faepìculi 
commonitì pracrer fpcm de illis conceoram,virtute«ique ( inflar arrhae 
«xhibirum (pecimcn ) fecus eaerint, iìbimet iUud inde cmergcnr-is da- 
mni iniputenc : Quando res iìc compoiìca eli , ut fervandis CooAitutio- 

flibiii praemi» liia lèinper:f«rpoade«Bt« 

Piiilofoplios fiios Acadcmicos defidenat , qui ad rerum ipfìffìmat 

rum cognitioncm tendènte?, difciplinis naturalibus praefcrtira Mathe» 
maticis le dedant, iiiquc feduJam commodent opcrara, non neglcftis 
interim aoioeniorum ;Mu(anun, & Philoiogiae omamentis , uc ^uae 
ad ioftar degaaciffime veftis, idifittuni totnm Sciemiaium corpiis coni 
decoreac^ld^e eo ìndufh-ie magis qao derelinqui» ^ pfaires hae con» 
^verunt, quia minu^ Audiofìs lucripare exiflimarcntur. Hinc Lytfk 
Caorum fìnis, & infìitutum: hinc conrcmplatio magis proposta . 

.Nec akunde Lyncis infigne j nam nunquam non ob ocultos afférrd 
debenc, rerum tam aforis, & poenftni4pitai corporìs eximentis ocuLis 
pòQuIandatum rpeadationem,exquilìcunsquepraecfpu6 ad osnuralia v«* 
llightiotiis acumen : defiderium ttem, & ardorem inteninm, quaé io* 
perturbata ipforum mcnTÌ!)us continuo infidcre dcbent, utcas in perii» 
naci iludio ad pcnetrandum vircs, quibus indigetfkbi conquirere conen- 
tur: Hinc frequens monitus,(limulus,recordatio ; Hinc oifus omnium 
«(Tabre expriaitur, atque «tiam esopcata, cunAìa vtribut ptrquifi« 
« dcnototur.petft£tio. 

faciilimas incUiods»dit«'À oitlìMte ^AcadcBM «prapantt «.dui» 
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bafim opérls in fcrviddKad fivftamtiiiifttD illtf defidetiOf.^ fitteci» iiw 
telle^us praxi prìmum^ inde in CoUegarum amore ponit , quem pn^ 
pterea primario fimul cum ipfo Lyncis nomine exquiruntur, quod utra- 
que haec fubindicare, & praefefcrre dcbcat; ncque vefo haec fine pro- 
bitate, pace, &. tranquillitate j fed hifce prorias illaefis^ & una cum 
ftudits hoc in Confefru omnium animae infidemibus-. . ^ » . . 

■ SapieBtia i^irur cum primis Lyncei omnts, & fingult ad Divini 
Amorìs initiis nihii antiquius, & clarius habebunt, in qua confequenda 
vires, ncrvofauc omncs intendant, ut tam Scicntiis, ceu fuavKTima 
•nimum pabulo refìciant» quam praeclarifi openbus per ipfos fcriptisi 
icribendifque pofteritati (è aliquando vixifTc , ncque fibi tantum, aut 
anmero ^(ed aliis quoque fui(Te, oc «idfuine grata fui memoria cootefteotur • 
In Sapientiae autem pio femper , & in Dei Optimi Maximi lau< 
dcs Audio, obfcrvationi primum, & contemplationi , poftfcriptioni , ac ^ 
inde tandem cditioni incumbendum : neque enim recicationibus, decla» 
jnationibus, aut cathedralibas difceptationibus vacare Lyncei erit in- 
flitirti; non etiam frequeoter, Se numerofe convenire ^ pracccrquam^ 
ut opportununi fuerit , prò nc^otiis Academiae obeundis : Illis vero gyw 
mnaftìcis ubivis prò arbitrio trui nullaitenus impedìtum eflo: fic^uidem 
>is ut accefforiis decenter, 6c placide, & abfque quod talia promictant, 
aut profìreantar, interfint. Philofophia enim Aio cuique ia i^c^iTu far 
tis ampia obvenerit fcges^ fi fìibinde peregrinationibus» naturàliumque 
obicrvationibus , & magni ^aturae Libri ( Caeli inquam, & Terrae ) 
vel proprio fubCaelo^ cenatali chu;urvisle6\ionibus opera locata fuerit : 
i>atis quoque ampia ,& rpaciufa exCollegarum non folum coramvel al- 
ternis fibi ad invicem fcribendi conTuetudine , pecitisinde faepe nume?- 
IO confilio, & auxilio^ reddetur. 

' Prima, dehiiic Sapientiae pioles, dikSio eftoi.qiia velati aiéltiB? 
mo vinculo con;uné\i Lyncei , fc mutuo ament , nec unquam fince* 
rum hunc fìdei, & amoris nexum a virtutum^ &, Philolophiae Soih 
te promanantem interrumpi permittant. 

Ljàoeam Audio impofitum nomen in monitiim» ftinmhnaqne i& 
fidown. cÒgDojiiini proxime fttbnedhmt , tam vero maxime 9 u rem 
littcrariam traftent , ve! fuo$ publici juris lìbros faciant j fi itcm ad 
Collegas privatira fcribant, atque etiam fi qualecumque opua Uptea^ 
ter geftum, &.praeciare ab iliis profìcifcatur. : . '.f, 

/ .£a proptet &Smera^diuB infoilpta.cum Lynce inditutii memo» 
floà indièeoit «aioris ceflS«m , perpòuumqiie fiudiorum ab ipfi» pco? 
movendorum inoitamentum a digito vix unquam detrahent , praeci- 
puc vero in Litterariis , aut quibufcum^uc Lynceis adionibus : Quod 
Sk contingat ( id quod contingere^ fedulo^ cavebunt ) hunc cafu perdi , 
iavicem quamprimum fimilem «lium fibi comparent , qui fupradiQo* 
fum ipfis tncrnoriam rcfrìcet ^ ad Sapientiae ftiidium pelliciac» in^ 
4tqii& qiubfifvis tktm jàyitm lì .gmtaOfqve fity 
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Qifoad'CoTte^as verórLynceum nolhtm agnofcant nifi tCon^ef^ 
fiis Lynccorum Principe legitime receptum, & prò more alùo ìnferi-* 
ptum , arque aóìus hujiifce tìdcm ceteris abfentibus, ipfomct Principe 
aitelLiiitc Principcm, & Acadcmiac Adminilhos, Lyncci abfcntes op- 
portune per epidoias adibunt, eoique fuis de rebus, & liudiis ccrtiores 
reddent , connliuin , & Httenrtum auxìJium implorabunt , quod ipfuni 
& praefentes cum illis faélitabunt ; finguli porro ad (ìnguiosCoUegriS ad 
jniuimuiD Temei in anno ^ idque circa xvii. Auc^uiH Menfts dicm ( quo 
anno f.ilutis ciDiocni. Academica a Principe i-ederico Caeiìo infiituìa 
eil )gratulationis , & fiudiorum incitationis ergo epiiioìium amandabiint . 

Sednon minusfedulOf&hocobrervent, ne Lynceorum quemquam , 
ant voce» aut calamo perilringent, quorum tamen opinioncs , ut anor- 
plcftanlur, non ob id adllringantur, cum cuilibet propri! genii , 5cin- 
genii modulo in IiujulccnKUii diCciplinis philofoph.iri , ìk ad vcritatem 
quam pioxime collimare libcrum linquatur. Ó.uin potius graviter cu- 
rent, ut, lì iu occaTio tuknt, calamo, & voccCollcgas dcccnter pro^ 

moveant. . ^ • • o . 

Majori longc (Iodio, iiifii,«Wig«itia, favore, & confilu», & qui* 

bufcumque demum praefìant vtnbiis, omncs in hoc ccrtatim mcum- 

bant, utftudia, & in'ditura Academiae juvent, foveantque, quo op- 

taium lila fuum fincm fauliiinmo progrcflU aflequantur . 

in edendis voluminibus Cenfores adeundi , & confenfus per collo* 
quium Acadcmicum in Confeflu ab Adminiftris impctrandus, ad Lyn- 
cei tum nominis, tum Academiae decorcm ; Senioribus tamen Aca- 
demicis, & qui plurium volumnium Auciorcs mundo jam inclarverunt, 
Principem faltem praemonere,amicamqueeju8Voiuntatem,nec aliam, 
quamvchnt,opcm portulare cquum crit. Edito vero )am,& materiam 
pubiicam fafto quaGcamquc voluuiine. Uve opulcolo Lynceorum cui- 
libet unicum, tna vero exemplaria Lynceac Bibiiotecae ac tutum in- 
fcrre, & donare corum Auaorcs tcncantur. 

Quod fi Lynccorum cuidam ad impnmcnda iub praclo volumma 
impendio faciendo privata tacultas non fuppctat, ant ea, cui fiicnt, 
mi volucfit, hoc iuris habeat, ut ubi hoc Pnncipem ante monvent , 
•opem petierii, & a Lynceorum curfonbus, & Bibhothecano, con- 




ceis; Auaoris nonùnc, praclo fidehter committenrur ; quindo ab Au- 
■ftorc vivente, vcl cjus voluntatc in ipfo colloquio a Bibhoihccai io un- 
-primendorum catalo-^o adfcrlrta fiicri.n, ilbruni fahcet confcriptiO- 

num,qu;i^ Academiae impcnlis, aliac ahis lu-cemve cdcndac crunt. 

Si qws vero hujufmodi volumìna impcrfcaa,aut maiuntatcm "oncon. 



fecutura e vìvis abjcns rcliqucrit, cadem in Archivio Lynccorum om* 
ni cura, & fide, ìpaIc in Aucloris mcmoriam aiTcrvabuntiir . Edcndis 
porro omnibus, fuperiorum, quac cxigitur, Icmper pracmiticnda pcr- 
milTio intilligitur , -.ri. 

Polittcas controverfias^ immo rìzai omnes, & adverius alios ver* 
bofas contentiones praefertim fpontaiieas, & quac fimultatem, odium , 
& inimicitias movere poflc vidcbuntur, alto fiicntio Lyncei praetcri* 
bunt; ut qui paccm colere, & (hidiis fuis quietem undiquc quacrerc, 
& confervare, turbafque quaslibct evitare dcbcant. Qaod li tamca 
quidam Principum juH'u, & au^ritate| aut alia quavb adafti neceifi- 
tate de iimilibus dillerere coguntar^ quia haec extra phi fica, & ma« 
thcmatica ftttdia , proindcquc practer Accademicum inlliturura, Lyn- 
. eco abfque agnomine transfìguator i opportuae tamcn occaiio, & 
compofuio Collegis lìgnificantor. 

Nunciabunt porro Lyncei Principi, & Accademiae Adminiftrìs ea^ 
quae in cu jufvi Civirate, aut Rettone contingent, quae fcilicet quo- 
daiiiodo rei Litterarìae, ac praefertim ftudiorum Accademiae intcrefrc 
jiulic.ilKint , fivc ea naturalia, & librorum cditiones, five fcmetipfos ,& 
Lynccos quorum proximc habitantes, vd quoljpiam inCerLynceos reic- 
rendos, aut deniquc alia Academiac negotia ipdElent : Idem non per» 
' funàorie pracflabunt, fi quid de aliquo Lynceo . qui vel diligentiae, 
vel virium defe^lu non fcribat , comperuerint : Ut fi ve ea ftatum ipfonimy 
fortunas, valctudincra, ^ui dcnique alios quofvis, ut afrolet,carus,cx- 
pliccnt; Principi , vel alicui Academiac Miniibro Tponcanci, icd ma* 
aimc rogati cerciora faciaDt. 

Lyncis Smaragdum, a morte per nltimam voluntatem, cut vola«- 
tint Lyceo (enint autem Lycea donms quaedam Lynceomm coUoquits» 
6c ncr,otis praefertim (iudiorum,ac naiuralium obfervatioDum commo- 
dit.itc , dcputJtac) in lui poft futuram mcmoriam perpetuo obfervan- 
dum iclinqucrit, quod idem facient,^ fi Re^ularis vitae, aut Monadici 
ordinis, ( ubi anulum geftare vetitum m) ftatum u^piam aHument» 

Suo calu Deum Optimum Maximum prò Lynccis, eorumque fludiis» 
c cum profeélu félute deprecari nequaquam oblivifci meminerint. . 

Academiac quoque Typiccac, atque etiam fingulorum Lynceorum 
Bcncfadores, & Promotores ho nore , amore, & laudtbuspro eoac com- 
petet , profequantur , gratitudinemque numquam cmorituram 6l voci" 
DOS, & Ittteris conugnatam relinquent. 

Dies praeterea xrii. Aur.uf^i Mentis Lynceis ubicumque locoruoi 
fucrint cum InHitutionis Philolbphicae memoria hilariter, & cum fti- 
mulo ad lludia cxcitatis tranlìp,eiri:i cfl^ recolcndumque animo quam 
■fruftu dives elaplus lit annus? quid aA:luin, quid ncglcdum? quantum 
temporis ammifliim, quod fcqucnti recuperandum ut? Sic quidem ut 
ad id refìciendum animofe accingantur; grata interim, ac jucunda es- 
ordii, Inflitutionis , Soriorum , l iborumquc, quos cxantlaverint ani* 
mo rccum repeteadorum dulcicula recordationc • Alio- 
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Aliorum denique qaommcumqoe Aeftdeftucorum ubi iam inter 
Lynceos fcripti fuerint, ncc albo infcrlbantur, nec ab iis nomea fu- 

mant, quorum tamcn difertationibus & colJoquiis amice intervenire 
ncquaquam impcrmiKum efto: quin iftiufmodi Acadcmicos, (curtudio- 
ios, invicem ad Tua Lycca advocare,eorque cum aliis Amicis ad littc- 
rarias eiercitationes iotromittere licebic , quas pacata (empcr & fami- 
liari difertatione ac rei ipfiufmet demonÓrandac, iìdcli libentius enu« 
cleatiooe , quam mulcìflrepera, & clamofa altercatione , atque ita fo* 
Ilda potius, quam fupcrbientis linguae interdicendum comptis flofculis, 
^ oitematione nihil protuturam compofita doòlrina cclebratKint . In hi- 
Cce autem exercitacionibus iì ^ucni gnarum.Arenuum , & experimentis 
probatum Lynceonim Inftitutis, & Itudiis idoneum cenfuerint, licteris 
ad Principem cxaratis, illius dotes, & fpecimen defcribent ; ut fi per 
ropoiìcionem praegredi (oiitam Principi, &ConfefIiii ex con&iUo vide* 
itur, Lynceis adlcribaiur. 

Non folum noverine Lyncei , Principe e viufixcedem^ • pcnes Tuani 
cujufque potefiatem efle fncceiliirl^eClioncm , voces, ot (uinagi», at- 
que in Lyceis fìcubi conftituta fueriot, babitatio, communifque Oll^ 
rium Blbliothccae ufus; vcrum & hoc; quod fcilicet , fi ita cos meri- 
ta lua promoveant, alias aliarum dignitatum poteftates nancifci te- 
ncrequc polTint: Succe/Torem fibi iubrogare, qui in ii/dem Lyceis. & 
habitare • & neceflariis ibi rebus frui valeat . Modus antem has , alia& 
que facultatesacquirendi, iUifque utendi in peculiari yolumine» Lyn- 
ccoc;raphi nomine , declaratur ; mioquidem ftudiofae vitac normam ad 
contcmplationis , &. fiudiorum tacilitatem, felicitatemque Lyceis Phi- 
Jofophicis propoiitae pleniinme exponitur: cujus quidem voluminis ex- 
^mplariainfingulis Lyceis aflervanda a Principe Lyncei expeftent ; quat 
vero prius fìierit neceflaria praevia inilru^Of uw aotttia ab Acadfr 
miae Cancellariis, & Confiliariis exigantur. 

Praeter hos Adminifiros Procuratori opcs , & facultatcs quaecum- 
que fiibliothccario Bibliothecae, librique tum imprelTi, tum edcndi^ 
vel in Archi viì$ a/Ter vandi, Cenforibus autem confcriptionum, confr 
lidy judìciaque^ & huiufmodi curae erunt* 

A Principe vel ablème hujus Vices agente in eiflem civitatibus 
cppmiorantcs Lyncei, vocati ad negotioruna Academicomm colloquia 
jaccedant, (cntcntiamque rogati eorum, quae ad bonum ConfeflfusLvn» 
cei, ejufque iludium ipccìaverint, libere , libentcrque ferant \ fiabfeo" 
tes per litteras requirantur, litteris, quod fiidu fore optimum vifum 
£ierit, refpondeant. 

Quoticr.umque vero cum CoIIegiis Lynccis, aiit voce, aut fcripto 
_agetnr, li ita rcs tulerit, & opus c/Tc cenfcbitur, ad horum obfcrvatio- 
ncm, ftudiofaeque viiae normam., Te mutuo moncant ,necnon ad con- 
ilriptionum, locubratiooum, ac contempktionum eaeicitta, compia 
jmentanue fe fe e)uàteii(» Aimvleot».ai^ fi jdigiioi inguópiam de- 
_ * D 4 ncere 



ficcrc cognovcrint, cos benevole, phcidequc fumma hum.initate cotn-. 
politi dineere, rccfiiccre, còrrigerc quoque cos ftudeant ; (ed benigne, 
Fcd amamer, ac praefertim juniores intra Lycea de-entcs , vcl in I yn- 
ccoru.u nuinerum novilVune aafcitos, auibus hoc fummopcrc frcqucn; 
tius inculcanaum: Si quid ctiam non l.yceis praefertim circa inlhtuti 
normas contigerit, Principem c vf\vo ccmorcm rcddcnt. 

Nc^'otiorum autcm prò Confeiru, & Academia Lyncca admini- 
ftrandorSm oficia,raunuquc iubenti lufcipiant animo, & lollicuo cxc- 

^"^"eI utiri co quoque Philorophicae hujus Inftitutionis poflhuma me- 
moria, & amicis, pofterifque ad virtuies incitamcntum fuperrtes rem»- 
ncatjin gentilitiis infi^nibus adpingenda Iludiorum l-ynx : ninquideot' 
(quod ajunt) intra fcutu-rijfed circa cjus apicem in extcrionbus orna- 
jneniis, live parcrgis, inter fcilicct fcuium, & galeam emblemttis chp 
jufdam modo, loco fi quidem huic ovali, vel rotundo in corttm fuiii- 

mitate efifiéto . ^ „ • . 

Dcmu^l fi contin^p.t aliquem ex Collegis vitam cum morte com- 
mutare, in illius aaimae falutera fcrvcntibus precib us Dc o fupplicabunt, 
atquc etiam , fi fuppctat , elcemofinam , quoad potenint pro fccrificiif 
Miilae a pio Saccraotc raciendis claraicmur : quos vero demorcuus fan- 
puine, amore con;un£liores habuit, oenevolentia, & quo poffunt, fi 
opus fuerit, in gratiam illius officiorum genere afficiunto. Scd ncque 
cetcrorum; quos vitalis hujus aurae u(u neccffitas privavit, curaTub^ 
verit memoria, precibus, & eleemofinis dememtnerint . 

Illud autem Lynccis famme cordi & curae perpetuo fit, ut Pn'n» 
cipibus , Chriftifidelibus omnibus , & praefertim Bcclefiafiicis dcvottifi* 
mi vivant; & dum fcientias in publicam utilitatem, oacifque propa^i^ 
tionem ccffuras anxic dilquirunt i ad Icgem quoque fidam cuftodiam in- 
nocenti obfl'rvatione haud legniter foUicitcntur : Principibufquc ctiam 
fuis, quibus fcmper infenrire fiudeant , illonimque Vicarits, « Adminì- 
firis, immo viris probis quibulcamque omni officionihi genere fegratot 
•praeftare ftudiofilfime laooranto: Tum vero litteratos omnes {incero 
amore, & praefertim Theologos fumma ctiam venerationc profequantar. 

Commoncntur infuipcr Deo Optimo Maximo (quod oc pnncipium 
ejus fanéìo amore, & coronis, atque corontf (troveniat) onrota poft 
iiabere debere, eumque unum fuper omnia amabilia diligere, illi fervi» 
te» fupplicarcque , uti pias Lynceorum mcntcs refpicere Spiritus San6H 
numine, & lumtne illuQrare, Acadcmicoque buie Confcffui , & quod 
anhclantibus difcupiunt votis,bono publico, littcrariae rei^A totiusOr- 
thodoxi Chriftiani Orbis optatum incrcmentum , & fupplementum felf» 
ciifimum largiri, pacifque. & tranqoiUitatis bonum indcfeirura,smpeiu 
•corbatnmquc in fiudiis, laoorem cum virtutis fhiélu ad aeternae vitae 
glorìam conducentcm donare dignetur; atque ob id benigno? Prote- 
&or», ^ pro apud DcmaimeiceiToics» fi, Mariam fcmperqueVir* 

gincra 
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inem Dei Cenetrìcem , ^. Joaonem* ilpoftolym , & Evangciinam, 
. Citharin.-im Virgincm , & M.irtyrem , omnefque Sanèìos Doé^orcs,* 
& Philofophos, Divum Thomam Aquinatem in primis, ac DivumCaro- 
lum,nec noa Pivumignarium Loyolam, utpute qui bonas imeras fem- 
per eittilerint , & promoverint , prccìbus inccfTantér follicitatos conci- 
liabunt. Pracfcrtim vero in majonb^s S. K. E. folcninitatibus , & fc- 
ftivitatibus horum Proteòìorum, omnes, & fìngulj Lyncei hujufmodi 
prcces tum etia n prò viventibus, mortuifquc funJere, & elecmofinas 
iDtcr Sacerdotcs vitae exemplo clariores, quilibet prò Aicrorum cele- 
l>i:atione,& orationibus, ut devotio , & vires fuggererent, erogare cum 
primis exhortantur. 

Hac itaque praecipue Lynceonim Academiae Conftitutiones flint ) 
illae (cilicer, quibus focorditcr neglc^^is, aut non follicite cuftoditis, 
ncmo Lynccus circ,aut ne dici quidem, aut ullum ia Acadcmia Lya» 
cea nomcn, locum, vcl partera haberc potcft. * * 

JmfrimMnf F. Gira Fic, Gém, 

Imprimatur F. FeL Vìe, SS, Inq, Interamnat, ■ ' 
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U fegucnte Catalogo de' Lincei truovafi fcritto a penna 
nel fine del libro intitolato Praefcriprìatfcs 
Ljncc4C Acadcmae &c. come fopra» 
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— ■ i^FedcricMi Caefiut Lynteut Fedniei Filhu Marchio Mom' 
tisQoelù IL {SanSli Angeli, & SanBi Poli Prmcept) 
Baro Romanui , Primepr ^ & Jnflttutor aetotis fitatdnm, 

■ : . iH.fjlutir i6oj,fcripJìt . 
-■ MI ■ J oanncs^ Eckius Xynceus VVtìhclmi Filiur Davtnteritnfts 
att^tis fuae aim.l'j. fai. lóo-^. adferiptìfs, 
Am. ut*. ^Z^^rràncifcutStenutUf Lynceus Bernard. F il imt FaèrimKnfU 
GcMMlisdccUrMur. aetatis fune ann. ló.^fal. ids^. ad/criptui . 
fWtt MM iufTwrt- -^W^ de Filli s Lynceut Fault Filtus , Corner Pala- 
»»" • tin»s Inter amnas aetat.fuae ann. 26. fui. 160^. adfcriptus. 

Anno .«.v. vcc, ^J.^^f^^ ^^ff^A^ ^«^l/o^cH^ N^fdt Antomi Fflius Nca- 

(Hilitan* \ icc Prirx pOlttanUÌ anmtÌfjUa07K,fia, l^t^tMMptMf.'- 
■ ■ CaUlaeut GaliLteut Lynceur Vincent ii Filiut FUrtHtinut 



aetat. fuae /^n,AÌ. fai, lói 1. adfcriptui - 
■ 'Joatmes Terenttus Seèajliam Filitts Conftantienfis aetatis 
[uat ann. fai» lóti, adferiptuf, 

.♦...c«icrii.ri««Gc/'''^"»5.-f ^^^^»' lynceui GafparisFiliusBMmbergtnfirmtéh 

ner«U» <lecUr.itjr. tis fuae ann. 97. fai. 1611. adfcriptus , 



Theophilut Molitor Lynceus Ernejli Filius Herdifaldenjil 

aetatif fiaeamr, 35. fai. 161 u adfcriptus, 
Antonius Pafitts Lynetuf 'AltMU Filtus , Mattrmmt 

aetatis fuae ami» 6g, fai, 161U adfcriptus, 
Philefìus Porta Confìantius Lynceus Alphonfi FilmsNe»»^ 

ftlitanus aetatis fuae 18. fai. 1611. adfcriptus. 
NUolaus Antonius Stelliola Federici Ftlms Nolanus aeta- 
tis fuae mm, 65. /«/. itf ts. mdfctiftmt. 
ùtA Nopou. ^^'^ Colummi Ljmceut Hseronymi Filur NeapoUtdmtt 
\ tko Maoft aemiifium mtm, ^fai, lòia. adfsripttu . 



Hemte obitt *ama 



ObiitNcafoU 



MI4* 



oitttMi* mC^ DldaeHS Jt Urna Conca Lymats Jùmmis Aloyfii Filius 
tm^. Neapolitaimt atuuit fuae amt. y}.^ Jal. lóti, adferi^ 

ptus . 

Asm im. wmfS^'^A'^**' Filiis LjjfHceus Pauli Filius Comes Palatinus 
dtìSS!""^^ /«^rtWWttf/ aetatis fuae ann. 29. fai. 1612. adfcriptus, 
tHaa^àb^uuT ^^f^ Valerius Lynceus Joannis Filius Neapolitanus aet»" 
^ tìtfmM «M. po,f4^ Idia* adfcriptus. 

Joaih 
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— Uimnei'Dmfftnnuilyneeui Stefani Filtiu Cepbalcnjis 




■ I (/M — ^ < , 

%^?n;l2Ì: * Jtflix 3^- M ^ 

rtiii, fariiiu j<M; ^^^^^^^ j^^^^^^^^ Ij.;,r^uxMT«/;.i F iliuT Auguflonus acr^ 
^ 1^,^, ann. ^^.fal.ióii. adfcriptus. . 

,J>hiltppHS Salviate IjmeiUT Averardt Fiimt Florn» 
4Kt0iis fuae ann. 29. M ^ài j. adfcnptur . 
_ CMin RMphiur Lynceut Michaelts Fihur Fiorenti'' 

Maaùcllaljnauf FiÙur Paul, Syracufan^ 

^:i:i—^^Pbilipput PandóTpbimt VìncenUi Roberti Ftlms Flmm» 

tinZ actatìs fuat ann. 39. A/.- ""^^P'^/':, ^ 

^ VtrsiniusCaefarimt Lynceurjuham ^ DiicisCivumsm» 

Obiit aoM MM. Ro- t;^^. ^ f Romamts aetatis Juac ann. 13, ,yj|.iaio. 

• J^annes hampoìui I'>rrr*^'"/.I^r. 

' Ctfro/«x Lynccuf Jacobi , 

Obiit Rom ^^^j Rommui aetatts fuae 2». ya/. J6I». ^^'F^"Z 
CW/«x Achtlinus Lynceut Clearei Ftlms B9nmHmìtt 

aetatis fune eam. 47- M J^"!.^//^'^^^ ' »_^, ^ 
riTjjìiTrTrfr Putteus Lynceus Antomt Films VereellamiS ae^ 

tatis fuae ann. 3^- faL 162.2. adfcrtptus, 
Jrf j-'- Ncrius lynuus Petti Jacobt Filmi Peruftnut ae^ 
»omae obiit anno tatis fuae ann. ^0. fai. *^22. <i4f r/Wtf/'. ' 

FramtfcHsBarbertnHs lynetui Carol, Ftltut UrkmnVlH. 

Niplt ex Fratre Fiorentini oetnM fune amh »0w Jal. 

1^2?. adfcliptns. , . ti 
—Marius Cutducaui Lynceus Alexandu Ftlms Fiorenti^ 

nus aetatis fuae ann. ^O. M}62^' adf^^^ 
Caefar MarfUms Lyneeur PhtUpfi FHtus ^^mmtHfit 

MUUhfuaeMn.^2.f^l.i6i<^'9^Mfp^/- . ^ . 
•URut Rjfuiut Lynceus Jacobi Ftlms Gandaym/U oftaM 
faat ann. 37. fai. 1625. adfhréptus. 



INDICE 



D igitizedbyjGeogle 



6p 



INDICE DELLE COSE NOTABILI. 



Accademia dì Bordò, fuo prin- 
cipio pag. 21^ 
Accademia del Cimento, fua origi- 
ne 21. 
Accademia de'Curiofi della Natura 
di Germania, quamlo fondata lo^ 
Accademia Imperiale delle Scienze 
di S.Petcrburgo,quando erettaz r. 
Accademia de' Lincei, dove fiorifce 
pa^. 5. Quando formò corpo j. Da 
chi fondata, e di qual unno, e gior- 
no LO. 1 1. e Li* Comporta di Ac- 
cademici Onorar), AiFociati , ed 
^ Allievi rp. Quali Scienze prono- 
neife ai iuoi Accademici da colti- 
varTi 20. E' rtata la prima a pulire 
le Arti , e le Scienze m igliori . ed 
ha fcrvito di modello alle altre 
Accademie dell' Europa 20. 
Accademia à'\M.Qn^t\\ìtT 21* 
Accademia Reale delle Scienze di 
'. Parigi, quando inlhtuìta 21. 
Accademia di Siviglia 2r. 
Achillini Claudio non fece ufo del 
nome Accademico Di qual 
anno fu afcritto fra Lincei 
_ Sua lettera a D. Virginio Cefarinì 
Principe dell' Accademia ul Ve- 
di il Catalogo de' Lincei a pag. 58. 
Adimari Alefìandro fi nomina per 
Linceo 18, Fa l'elogio dell'Ac- 
cademia de' Lincei liL 
Afpiufìti Niccolò, parla a lun^:;o 
del Cannocchiale, come ritrovato 
dal Galileo , ede fuoi mirabili cf. 
fettiz^. DicecheilGaliho fuan- 
che inventore del Microfcupio , e 
ne defcrive gli effetti 40. e 41. 
Anello dello Smeraldo, tuTintivo 
degli Accademici Lincei Onora- 
ri dalle altre due Ciaffi 19- 
)/ilvar(z ^^maaiXQÌc fua Gramatica 



lodata, c'biafimata dal Bianchi,© 
dallo Scioppio ^ c 47. 

BAccone Ruggiero fcrirte che il 
Telefcoplo era cognito agli 
Antichi ^i. 
Barberini Frarcefco Cardinale Ac- 
cademico Linceo 14. 
Bianchi Giovanni fa rirtampare il 
Fitobafano di Fabio Colonna col- 
le fuc Ar.notazioni , ecolla Noti- 
zia dci^li Accademici Lincei ^. 
Non approva le corghietturedel 
Muratori, che afcrive fra Lincei il 
TafronÌ4. Non épiù felice diluì 
4. Sue ragioni fondate (opra mere 
conghictture, e piudcbi>lidi quel- 
le del Muratori 5. Ottiene copia 
delle Schede del Fogelio fpcttanti 
alla Storia de' Lincei j. Più noti- 
zie avrebbe trovate nelle Biblio- 
teche di Roma, che in quelle del 
Nort pLTtcfTere la floriade' Lin- 
cei 5. Attribuifcc al Principe Ce- 
fi, e ad altri Lincei r invenzione 
del Telefcopio, e del Microfcopio 
21* Si efamina il fondamento di 
tale afferzione 42. 
Bianchini Monfig. Francefco fcuo- 
pre con ottimi Telefcopj' dd 
Campana prima d' ognuno le 
macchie di Venere , e la fua verti- 
gine "^6, 
BorrìhG'io: Alfonfo continuò dopo 
il Gallico a fare olTcrvazioni A- 
fironomiche 55» 
ZlctìÌ/z Pieno da la gloria dell' in- 
venzione del Microltopio aZac- 
cheria Gianfcn ^i» 



c 



Ampana Cmk]-ipc fupcra tutti 
nei lavorare Telefcopj ?S« 

CaK* 
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Cannocchiale rittovàR) dar GaKleo 
. in Italia prima d'ognuno, e con 
, : qual mezzo , cJ in qual anno 

Utile per mare , e per terra , per 
1 trovare le Longitudini 24 e 2^. A!- 
. tri nomi dati a quello Inilromen- 
. to , ed applicato a di vcrfi ufi j^. e 

40. Vedi alla voce Telefcopio. 
Catalogo de' Lincei fino all' anno 
1625. fta nel fine delle Prcfcrizio- 
• ni Lincee ftampate in Terni nel 
I624;in tol» 1 2. 5i conferva in Ro* 
ma nella LibreriaBarberinai2.i7. 
CciJJjni Gio: Domenico dopo 1* Ugc* 
^ n io fcoperfc altri quattro Satelliti 
^ di Saturno ?4.c 55, Ordinati da 
lui con quello fcopcrto dall' Ugc- 
nio , li dcnoTTiinb \t Sulle di ì^uip^ì 
il i^r anele y c ne calcolò Jerivoiu- 
lioni ?<5, 
Cejfir/»i 0. Virginio fu Principe 
. dcir Accademia Uc' Lincei nel 
. 1621. 12. i6. 

Cefi Federico Principe, cFondato- 
'. re dell' Accademia de' Lincei in 
. Roma , fa defcrivere la virtù , e la 
[ qualità di 5oo.piante portate aapli 
Antipodi^. Non è Itato il primo 
f .inventore del Telefcopio 25. Né 
. dclMicrofcopio 42. 
Cheplero Giovanni dimoOra , che u 
Porta nella Mapia non parla d' 
tro , che di Occhiali da nafo 29. 
C/^Wjpo// Giovanni non fèceufodcl 
. nome Accademico 6, 
p/^n Gio: Battifta alTerifce , che if 
Tubo era in ulb prcffogli antichi 
Afhonomi 31. 
Colonna Fabio pubblica il libro della 
Sambuca ftrumento muficalc nel 
lài'ò. IP, Fu afcritto in età di 4Ò. 
anni nej idi 2. fra Lincei , e nel 
1^14. dichiarato Vice Principe 
del Liceo Napoi^Uno . ly. 
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D'Erftefianò Gio\^antif afcritto 
fra Lincei nel i5i 2. in età di 
; 3^ anni è dichiarato cenforedc! 
( Liceo 19. Vedi il Catalogo de* 
. Linaei. 

Dm»/ Euftachro riduce ilTelcfco- 
pje a maggiore lunghezza, e per- 
fezione, ricontra le offcrvazioni 
del Galileo Lavorò anche Mi- 
crofcopj per eccellenza 34, 

Dr^^^-Z/o Cornelio fi conta fra i pri- 
mi , che dopo il Galileo fabbricai^ 

; fero , Tcleicopj , c Microfcopj ^ 

. C43. 



E/?//rr*Giovan -Nicio da noti- 
zia, che il^Tafroni frequcnra- 
va la cafa Cefi ^ 
Evelio Giovanni fua eccellenza nel 
. lavorare Telefcopj , e fra le fue 
fcoperte trova una librazione nel 
moto Lunare 34, 

Fjfò&ro Giovanni dichiarato Lin- 
ceo, e Cancelliere Generale 
dell'Accademia de* Lincei , e dì 
qual anno Ld. 19. Vedi il Catalo- 
go de' Lincei . 
De /^/////Angelo di qual' anno fofie 
afcritto tra Lincei , e dichiararo 
' Bibhotccario dell'Accademia ij» 

e !£. Vedi il Catalogo . 
Fogeito Martino fua raccolta di noi^ 
tizie per ifcrivere la Storia de* 
Lincei 4« 
Fontana Ffancefco lavora Tclefcopi 
dopo il Galileo £^ Si dichiara in- 
. vcntorc del Microfcopio \ "^41^ 

GAUlei Galileo fua lettera a 
Monfignor Dini fopra Tufo 
del Canocchiale, e de Pianeti 
Medicei 8. Vede in Roma le P»P! 
ture di soo. piante Indiane i n Ca" 
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fadclPrincipc Cefi 8. Neir Apri- 
le o nel Maggio del i6o<). col mez- 
zo della dottrina della refrazione 
de' raggi ritrova prima di ognuno 
in Italia rOcr^/ff/f, che poichia- 
tnb Tclefcopio 22. Dedica l'in- 
venzione al Senato Veneto li 4. 
Marzo 1610. 22. Viene gratifica- 
to di piti che triplicato (lipendio 
dalla Sercniffima Repubblica nel- 
Ja nuova ricondotta 2 ^Stamp2 in 
Padova nel 1610. ilNunzi©Sidc- 

- rcò 24. dice come giugnefTero a 
fua notizia le efpcrienze di certo 
Fiammingo intorno alle combi- 
nazioni de' vetri , che accoftava- 
fió gli oggetti alia vilU 24. Infe- 

. ^na con quai metzx giugnenfe a 
formare il Tclefcopio 24. Sua ìn- 
venzione l>cTrit^ov^re~ltLon^itU"• 
1lini col m€zzo<lc' Pianeti Medi- 

.. tei 25. Di qual' anno mventaffc 
il Micro fcopio, e cofa gli avvc- 
niftc per cflTcre (Vato troppo libera, 
le nel comunicare alMondo le fuc 
Icoperte 4r. Di quaranno mandaf- 
Ic in dono un Microfcopio aSigif- 
mondo Redi Polonia 41. Un'altro 
al Principe Federico Cefi 42. 

Cr.ifì'i P. Orazio Gc fu ita di Savona 

. Matematico del Collegio Roma- 
no. ^ 44. 

Gregory Giacopo trova una nuova 
forma di Telefcopio ^7. 

OìotJo Ugo fua lettera de' 17, Mag- 
gio 163 5. in lode del Galileo ai. 

HJrtfi>€kerì^\cco\o lavora len- 
ti per fare Specchi Ufbri a 
concorrenza di quello del Ducadi 
Orleans 38. Ncprcfenta uno air 
Elettore Palatino yq^ 
Hoocke Roberto defcrivc gH Eliofco- 
*• pi, ed infcgna lamam<ìr*dif»rli 



Kd«/»!»/o Giorgio Mattia afrerlf. 
fe che il Pomello abbia pubbli- 
cato la Storia de' Lincei 4» 

LE 'tbnizio G. G. fa trafportarc le 
Schede del Fogelio nella Bi- 
blioteca di Wolfenbutel 4. 
Lcevvnoeckio Antonio Himofo per le 
lenti de' fuoi Tclefcopi , e Micro- 
fcopi 38.4?. 
Lincei Accademici loro lettera de' 
22. Dicembre 1^21. all'Achiilini 
t5. 

Linceo Anello collo Smeraldo , fe in 
eflTo , oltre la Lince , vi fofTe incifo 
anche il nome dell' Accademico 

Lntceo Nome Accademico da ag- 
giugncrfi dopo il cogaome 6m 

Lippcrfein Giovanni Occhialaro di 
Middelburgo fece i primi faggi , c 
combinazioni delle lenti per for- 
mare de' Telefcopi » no» incefc 
abbaftanza la fua fcopcrta 28, 

Louvre Palazzo Reale in Parier, e 
Scuola aperta nelle fue Gaifcrie 
per lavorare Teiefcopj 38. 

MAbillon Giovanni deduce da 
un MS. che il Telefcopio fof* 
fe in ufo a! tempo di Tolomeo ^r, 
Mtncini Carlo Antonio lavora Te- 
lefcopi , ed infcgna la maniera di 
farne ^4. 
Manni Domenico Maria rifenfce 
r Èpitafio di Salvino d' Armato 
degli Armati inventore degli Oc« 
chialidanafo 29. 
JUtfT/o Simone pretefe di avere ori» 
madelGalileo fcoperti i Satelliti 
di Giove con uno Tclefcopio da 



lui lavorato 
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MezJo Jacopo fabbricò Cannochiali 
dopo il Galileo . -^2, 

Micro- 



1 
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Wcrofcopìo da chi inventato, e di 

Sual'anno ^i. e ^ Sue diverfe 
enominazioni 
Montaìiart Gcminiano lavorò Telc- 
fcopj , ed inventò la Livella Diot* 
. irica 37 
Muratori Lodovico Antonio Viradi 
Aleffandro TafToni comporta ^a 
lui ^. Pone ilTadoni afcrittonel- 
r Accademia de' Lincei j. 

NEwt^H Ifacco inventa una 
nuova forta di Telcfcopio, c 
. Micipfcopio , trova la maniera 
di accorziare i tubi 56, Suoi effct- 
. ti in confronto de'Telcfcopj della 

prima maniera 
Nuovo Inrtituto delle Scienze di Bo^ 
. iogna quando corainciafle 21. 

Occhiale , o Telcfcopio fua fab- 
brica, ufi , c maravigliofe con- 
feguenze 25 
da nafo quando, cdove, e 
da chi inventati 20 
Qrtenfio Martino Matematico degli 
Stati Generali ricorre al Galileo 
per efferc inftruito intorno all'arte 
di fabbricare i Tdefcopj ^ 

Enacchia Abate dona al Vandel- 
li un Medaglione fimile a quel- 
. io dcfcritto nella Notizia de' Lin- 

r erta G\o: Battifta ftampa in Roma 
. acl 1604. il fuo libro de Dejitla- 
' ttontiu E'afcrittoneirAccade- 
«ia de' Lincei nel 1610. il Suo 
Elogio del Principe Cefi, e dice 
che ipiùinfjgniFilofofi,ed uon:ì- 
ni dotti frequentavano la Cafa del 
' 'fletto Principe 11. E' dichiarato 
Vice. Principe del LÌ£eo Na^x^li- 
^ tano 1^ Non intefc abbaftanxa 
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gli effetti delie refrazioni neller. 
lenti di Crirtallo ij. Ma folo per- 
fezionò 5IÌ Occhiali da nafo col 
ridurli a lervirc a tutte le virtc 2^ 
Frefcrizionì dell'Accademia dc'Lin- 
cei cooiporte da Gio: Fabbro, e 
pubblicate colle ftampc 5. 1 1. Do- 
ve fi confervino rtamPate 1 i.e 12. 
Si danno di nuovo alla luce 49» 

RAdius , che forta d' inrtro men- 
to tòffepreflb gli Antichi. In 
qual fignifìcato ufato dagli anti- 
chi Artronomi'i c Geometri ^o. 
Ricci P.Domenico Maria comunica 
al Vandelli un Catalogo degli Ac- 
cademici Lincei ». 
RtquioQ'ìu^oÀ'x aual anno Foffc fat- 
to Prefetto delia Biblioteca Lin- 
cea^ Vedi il Catalogo de'Lin- 
cei 

SArpiYxs, Paolo approva T inven- 
zione, e configlia il Galileo a 
fabbricare il Telcfcopio ' ^2. 
Sur fi Siugcnjano Lottariojchi fia na- 
fcerto forto di querti nomi ana- 
gramatici 44- 
Satelliti di Giove fcopcrtidalGati^ 
leolÌ7. e i :5.Gennajo 1710. :^z» 
Scbirlero Anton Maria fu T inventq* 
re de'Tubi binoccoli 7?. 
Società lilcgiadi Londra, quando fìa 
(iata eretta 2^ 
Società Regia di Berlino, quando in- 
ftituita 21. 
Specchii' Acciaio , che d' ogni figu- 
ra fi lavorano inSch^varzenbcrg , 
cfuoidiverfiufi . 39» 
Sulluti Franccfco Iodato dalV Adi- 
mari i8^Afcritto fra Lincei nel 
lóoj.in tù. di 2<J.anni nel idrz, 
dichiarato Procur^tor Generale 
10. V. il Catalogo dc'Lincei 58. 
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Sftpjiolaì^ìccolh Antonio Accaic- 
; mico Linceo Vedi il Catalogo 
a pag. . 5^ 

TAJfoni AlcfTandro era Accade- 
mico della Crufca , cdUmo- 
rifta . né per tale fi è nominato ne' 
fuoi libri ftarapati 5. Frequentava 
JaCafaCefidi Per mefi continui 
ù tratteneva nelle villeggiature 

• col Cardinal Cefi ó.eii. Suclet- 
' tere fcritte da quc' luoghi d. Suo 

figlilo in fdrma ovale , e con figu- 
ra , che pare una Lince 2.. Com- 
pone il X. li brode' fijoi Penfieridi- 
' ^crfi neir anno lòi^- quando X 

• Accademia de' Lincei ebbe for- 
mato corpo, ed èìlefo in grazia 
^i erta j. Era confapevole delle 
notizie , e fatti più fegrcti di effs 

■ Accademia 9. Aveva naturale in- 
clinazione di frequentare le Ac 

■ cademie,fi dilettava dei medefinii 
ftudj 2. Lettere fuc fu tal partico- 

• lare lo^ Era Coaccademico del 

• Principe Cefi , del Cefawni , del 
Pozzo , e del Muti tutti Lincei 
neir altra Accademia degli Umo- 

- rilìi IX. Era ancora Accademico 

• Linceo 19. 
TeUfcopio, ed arte di lavorarlo tar» 

- dò molto in Olanda a perfezionar» 
fi ^2. Vedi Canocchiale. 

Torr/ff/// Evangelica fece fabhrica- 
' re Telcfcop) , e promoile U Eifica 

• dopo il Galileo 



Tortónl CatIo Antonio fii eccellen- 
te nel lavorare Microfcopj «^1. 

Tfchirnaufen Erneffo "Walter fua 
Jente maravipliofa, che formalo 
Specchio Uuorio comprato dal 
Duca di Orleans 2^ 

Tubi binoccoli da chi inventati , e 
fabbricati 35. 

U Genio Criftiano tratta de' pri- 
mi inventori del Tclefcopio , 
afierifce , che i primi tentativi fo- 
no (iati furtuiti 20. Che il Ga- 
lileo T inventò , ea efeguì con fe- 
licità applicandolo alle ofserva- 
• zjoni Celefii 29. Scoperfe un Sa- 
tellite di Saturno ? 4 . e ^ 5. 
Virgilio in qual fignificato abbia ula^ 
. to ì^xorcRadiut jo. 
Viviani Vincenzo fa collocare il biJ^ 
ilo del Galileo fopra la porta della 
fua Cafa 22. Fa incalìrare due 
Cartelloni di marmo nel profpet- 
to di elKi che contendono in ri- 
flretto la Vita del Galileo fcritta 
da Iui22j Moftra che il Galileo è 
flato r inventore del Telelcopio 
p.i^. 40. 
Wol/ìo Crifliano trafcrive l'Ugenio 
29. Si moftra poco favorevole agi* 
Italiani 32. 

Z^/;^n Giovanni fi émoltoefer- 
citato nel lavorare Telefcopj , 
Microfcopj , ed ogni altra fortadi 
macchine Telediottriche ^7. 
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